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Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

P RES I D E N T E. La s,eduta è aperta
(ore 17).

Si dia ,lettura del processa verbale.

Z A N N I N I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta precedente.

P RES I D E N T E. NQn essendovi os~
servazioni, il pracesso verbale è approvato.

Proclamazione di senatore

P RES I D E N T E. Informa che la Giun~
ta delle elezioni ha camunicatoche, accor~
rendo pra'V'Veldere, ai sensi dell'artkolo 21
della legge elettorale per il Senato, all'attri~
buzione del 'seggiO' resosi vacante nella Re~
giane della Calahria, in seguita alla morte
del ,senatore Miohele BaI'bara, ha riscontrata,
nella sua riuniane odierna, ohe il pdmo dei
candidati non eletti del Gruppo cui il rpre~
detto senatore apparteneva è il signor Miche~
Ie Basile.

Do atta alla Giunta delle elezioni di tale
camunicazione e proclama senatore il can~
didata Michele Basile per la Regiane della
Calabria.

Avverta che da oggi decarre, nei confranti
del nuova ,proclamata, il tenmine di venti
giorni, per la presentaziane di eventuali re~
clami.

Convalida di elezioni a senatore

P RES I D E N T E. Infarmo che la
Giunta delle eleziani ha comunicata che, nel-
la seduta adierna, ha venficata nan essere
cantestabili le eleziani dei seguenti senato~
1'i e, concarrendo negli eletti le qualità ri~
chieste dalla legge, le ha dIchiarate valide:

per la Regiane Sardegna: Luigi Rk~
cardo Polano;

per]a Regiane Lazia: Antonia Banadies;

per la Regione Puglia: Angelo Custod~
Masciale,

per la Regione Lombardia: Dante
Bettoni.

Do atto alla Giunta di questa sua comu-
nicazione e dichiaro convalidate tali eleziani.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E . Camunico che il Pre~
sidente della Camera dei dCiputati ha tra~
sonesso i seguenti disegni di legge:

« ContributO' dell'Italia al Pmgramma ali~
mentare mondiale delle Nazioni Unite
(PAM) » (993);

« Cantdbuta per gli anni 1963 e 1964 alla
Agenzia delle Naziani Unite per gli aiuti ai
rifugiati pa,lestines,i (UNRWA)>> (994).

Annunzio di deferimento a Commissione per-
manente in sede deliberante di disegno di
legge già deferito alla stessa Commissione
in sede referente

P RES I D E N T E. Camunico che, su ri~
chiesta unanime dei campanenti la 1a Cam~
missiane permanente (Affari della Presidenza
del Consiglio e dell'interno), è stata deferito
in sede deliberante alla Commissiane stessa
il seguente disegna di legge:

«Posiziane e trattamentO' dei d~pendenti
della Stata e degli Enti pubblici eletti a ca-
riohe presso Regiani ed Enti locali» (859),
già deferito a detta Cammissiane in sede re-
ferente.
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Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che, nelle
sedute di stamane, le Commissioni perma~
nenti hanno approvato i seguenti .d1segni di
logge:

2a Cammissiane permanente (Giustizia e

autorizzazioni a procedere):

Deputato ALESI iMass1mo. ~ «Deroga, in
materia di protesto cambiario, alle norme
di <cui al terzo comma dell'articolo 51 del
regio decreto 14 febbraio 1933, n. 1669»
(774 );

9a Cammissiane permanente (Industria,

commercio interno ed estero, turismo):

Deputato DosI. ~ «Modi d'impiego delle
riserve matematidhe, delle cauzioni, dei fon~
di di cri'serva, delle riserve prremi e delle altre
disponibilità patrimoniali dell'Istituto na~
zionale delle a:sskurazioni e delle imprese
private» (932);

loa Cammissiane permanente (Lruvoro, emi-
grazione, previdenza sociale):

Deputati DAL CANTONMaria Pia ed altri.
~ « Modifiche e integrazioni delle norme sul
collocamento obbligatorio dei cent'ralinisti
ciechi» (935), can madificaziani.

Annunzio di detenninazioni deLla Corte
dei conti sulla gestione finanziaria di enti

P RES I D E N T E. Comunico che il
Bresidoote delJa Corte dei Iconti, in adem-
pimento al disposto dell'articolo 7 dedlla leg-
ge 21 marzo 1958, n. 259, ha trasmesso ,le
deteI'm1nazriollli e le re[ative relazioni conlcer-
nenti ,rispettivamente la gestione finanziaria
deLla Cassa di coJileganza tra gLi ingeg1l1e!I'i
dell'Ispettorato della motorizzazione oivile e
dei trasporti in concessione degli ese'I1OiziI
e II semestre 1962 e I e II semestre 1963 e la
gestione finanziaria della Fondazione figli
degM iltaLiani ailll'estero deH'es'er:oizlio 1961-62
(Doc. 29).

Votazioni per la nomina di tre Commissari
di vigilanza sulla Cassa depositi e prestiti
e sugli Istituti di previdenza edi un Com-
missario di vigilanza al debito pubblico

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca lIe votaZJioni per Ila nom,ilnra di tre
Commissari di vigilanza sulla Cassa depositi
e prestiti e sugli Istituti di previdenza, e di
un Commissario di vigilanza aI DebIto pub-
blico.

Estraggo a sorte i nomi dei senatori che
procederanno allo spogllio delJe schede divo-
tazione.

(Sana estratti i nami dei senatO'ri Zane, To~
masucci, Fa'meti Ariella, Fabiani e Trebbi).

Dichiaro aperte le votazioni.

(SeguO'nO' le votaziO'ni).

Le urne restano aperte.

Discussione e approvazione del disegno di
legge: « Ratifica ed esecuzione della Carta
sociale europea adottata a Torino il 18
ottobre 1961» (449)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
,moo la discussione del disegno di ,legge:
« Ratifica ed esecuzione della CaJ:"tasocialle
europea adottata a Torino il 18 ottobre
1961 ».

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Santero.

Ne ha facoltà.

S A N T E R O. Signor Presidente, ono~
revole Sottosegretario, onorevoli colleghi, la
Carta sociale europea pres,entata al nostro
esame per la ratifica, interviene a comple-
tare la Convenzione europea dei diritti del-
l'uomo, alla quale è stato rimprov,erato di
non aver tenuto conto dei diritti sociali ed
economici dell'uomo. Dobbiamo riconosce-
re che l'Assemblea consUiltiva del Consiglio
d'Europa, nella convinzione che i diritti eco~
nomici e sociali sono legati alle libertà ci-
vili e politiche in modo indivisibile, ha mes-
so allo studio, immediatamente dopo l'appro~
vazione della Convenzione dei diritti del-
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l'uomo, questa Carta sociale, mentre ill Co~
mitato dei ministri del Consiglio d'Europa
ha affidato al Comitato sociale proprio la
elaborazione di un progetto, in cui dovevano
e:sseI1e stabdllliti degl,i obie:Uivi sociallri che g1i
Stati membri si sarebbero sforzati di rag~
giungere.

È stato veramente un lavoro complesso e
lungo. L'Assemblea consultiva ha prepara~
to tre successivi progetti preliminari; l'ulti~
ma di essi venne presentato al Comitato dei
Ministri, che provvide ad emanarlo affidando
al suo Comitato sociale il compito di ela-
borare un progetto, un testo veramente me~
no coraggioso e più prudente, sul quale fu
chiesto il parere di una conferenza tripar-
tita, composta cioè da rappresentanti dei
Governi e da rappresentanti delle forze so~
ciaJi, vale a dire dai rappresentanti dei da-
tori di lavoro e dei lavoratori.

Il testo uscito da questa confeI1enza tri-
partita è stato poi mandato per il parere al-
l'Assemblea consultiva del Consiglio d'Euro-
pa ed infine il Comitato dei ministri ,J'ha
perfezionato nel testo definitivo che venne,
come loro sanno, firmato a Torino nell'otto-
bre 1961.

Ritengo, signor Presidente, che si debba
con tutta sincerità e con tutta convinzione
esprimere un sentimento di gratitudine verso
l'Assemblea consultiva, che tanta parte ha
avuto nell'elaborazione di una Carta socia-
le accettabile da parte dei Governi come
da parte dei datori di lavoro e dei lavoratori,
e anche rendere un omaggio al Comitato dei
,mÌiniis!tlìiche, con rl'azione svollta, ha rfavo!l.ti'to
dll felke compimento di :tanDO rimportante la-
VOl!10.

Signor Presidente, da t,empo giuristi e po~
litici hanno sostenuto ,la necessità di un
codice di diritto internazionale che Stati
e Governi devono impegnarsi a rispettare,
al fine di dirimere pacificarnent,e le questio-
ni sorte tra di essi. Ma !'idea di impedir'e
a dei Governi di commettere atti oppressi~
vii ve,rso li plìolprli oittadinli" 'O di [Jon conce-
dere ,loro :un minimo di dirlil1Jt.ipoMtdoi,so-
oilruLi,ecolI1omiJOi, è IUIn'lidea ohe venne agitata
soltanlto ,irn questo i,mmedi,ato dorpoguerra.
È proip'I110 questa idea nuova ohe tro,va rea~
lizzaZJione sia nellla Convenz,ione eurorpea dei

diI1iltti detl:l'uomo, sia nellla Carta sociale eu-
ropea.

Pare a me importante ricordare che nel
preambolo della Carta, tra rl'altro, si dichia~
ra ohe ,i,l godimento dei diritti contempllati
nella Carta stessa deve essere assicurato
senza alcuna discriminazlOnè fondata sulla
razza, sul colore, sul sesso, sulla religione,
sUlll'opinione, sull'ascendenza nazionale e sul~
l'origine sociale.

Come è noto, la Carta consta di cinque
parti. NeUa prima parte si tratta di una sem~
plioe enunciazione di 19 diritti o princìpi
che devono ispirare, sul piano nazionale ed
internazionale, la politica sociale dei Paesi
che sottoscrivono la Carta stessa.

Nella seconda parte sono contemplati nel~
110stesso ordine gli stessi diritti; però, oltre
alla loro enunciazione, questa seconda par-
te contiene !'indicazione delle clisure che i
Governi si impegnano a prendere per assi~
curare 1'effettivo esercizio di ciascuno di que-
sti diritti. Per esempio, all'articolo 1 si par-
,la di diritto al lavoro e all'articolo 2 del di-
ritto ad eque condizioni di lavoro; al1l'enun~
ciazione di tali diritti seguono molti para~
grafi in cui si precisano le misur,e che gli
Stati contraenti della Convenzione si impe-
gnano a prendere: come fissare una durata
ragionevole al lavoro giornaliero e settima~
naIe, corrispondere i,l salario anche per i
giorni festivi, assicurare un minimo di due
settilmane di £elr1iealI1n,ualllirpagate, e 'Così di
seguito.

Anrulogamente gìHaI1tlÌGoIi3 e 4, che sii ,inte-
,ressano dell,lasicurezza e de1,l',i,gienede:lll,avoro
e del dilflÌtto ad un' equa ,ret,rlibuz:ione,preoisa-
no che s,idervO[)o.emanare regolam,en/t,ì per as~
skurare ,la sÌlCurezza e :1'ri,giene,che s.i devon'Ù
adottare Imisure di control:lo sulil'arpplircaz,ione
di qUels:tilìegollamenrtlie ,rl~oonOSlconoi,ldirli:tto
dei lavoratori ad una retribuzione sufficien-
te per assicurare a loro e alle l'Ùro famiglie
un tenore di vita decoroso. Sono esempi che
ILoscelgo. lI1:aturrulme[]teper Il,imiti di temp'Ù.
Così quando si parla di diritto sindacale, di
di,ritto dd n:egoziraz,ioneeolleUiva, non si elI1un-
cdano. s'ÙManto questi dilriai ma Sii 'com-
piono ulteJ:1ioI1ipr1eoisazlÌollii.Per esempio, si
dice che le parti contraenti si impegnano a
promuovere quando sia necessario ed utile,
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l'istituzione di procedure, di trattative valan~
J/:airlie:t,ra .le organizzaz,ioni dei da torii ,di
lavaro da una parte e ,l,earganizzaziani dei
lavaratari dall'altra e si ricanasce il diritta
del datari di lavaro e dei lavoratari ad azia~
lil!Ìool,letÌlÌve ,in caso di lOanfHtto di linteressi,
ivi campresa il diritta di sciapera.

È da sottaiÌii,neaI1e che ,in nessuna iCan~
venzione internazionale precedente si fa cen~
no a questo diritto. È la prima volta che si
fa cenna al diritto di sciopero che antece~
dentemente esisteva sì nei Paesi liberi, ma
secondo le leggi e le disposizioni nazionali.

E così dicasi di tanti altri diritti: per esem~
pio, 11'aJI1tiÌoolo7 sUlI ,dirrÌitto deli fanoiulai e
degli adolescenti non si Ilimita alla sola
eIDJUnoiaziom:e,ma preoisa ,che il'età minima
per impi,egare i ragazzi al lavoro è quella
di 15 anni; fa divieto pI'ecisa di sottoporre
i fanClÌuLl,ia lavori pesanti e ohi'alt'liSlce,inoLtlre
che la durata del :lavoro dei lavoratari sotto
i 16 anni deve corrispondere alle esigenze del
~oro sviluppo; fissa un minimo di tre setti~
mane per le ferie annuali per i lavaratori al
disotto dei 18 anni e fa divieto di impiega~
re i lavoratori al disotto dei 18 anni in lavo~
I1i nottiUJ:1l1Ji.,Pe['! :le ~lavor:atI1id :madni si pIle10isa

che esse devono usufruire di almeno 12 set~
timane di congedo pagato, comprese nel pe~
riodo antecedente e seguente il parto.

Anche per la formazione professionale si
pongono lllumeI'ose oondizionli di oni li Go"
ver[\Ji devom:oaSlSiiour:ar,e l'aplplllicazione. Pe'r
quanto riguarda il diritto alla protezione
deUa; 'salute, ill d1ri1Jto lalla [sicurezza sociale,
sii pr:escrlÌve ohegli Stati ,che firmano la lOon-
venzione devono assicurare ai loro cittadini
quel minimo di condizioni di sicurezza so~
cime che sono prevedute nella convenzione
internazionale del lavoro n. 102.

Così dicasi dell'assistenza social,e medi~
lOa,dei servizi sociali, dei diritti deUa madre
e del fanciullo e di altri dirit ti come quello
della protezione della famiglia, alla quale
deve 'esseJ:1eassicurata una posizione soda~
le ed economica per mezzo di prestazioni
sociali e familiari, di disposizioni fiscali, di
aJllorggilade:guatit, leoceter:a.

Alcuni istanti, signor Presidente, vorrei £er~
marmi sull'articolo 19, che tratta del diritto
dei :lavoratolri emi,grantJi, e deMe loro flami-

glie, alla protezione e all'assistenza, tenendo
pres,ente !'importanza che il Senato ha at~
tribuito nei giorni scorsi, ndla discussione
dell'Accordo per i nostri emigranti in Sviz~
zera, alle condizioni che sono affermate e
protette in questo articalo. «Per assicura~
re » ~ dice quest'articolo ~« l'effettivo eser~
cizio del diritto dei ,lavoratori emigranti e
delle ,loro famiglie, gli Stati contraenti si
impegnano: a mantenere o ad assicurarsi che
esistano adeguati servizi gratuiti incaricati
di aiu1are questi lavoratori; ad adottare, nei
limiti della loro giurisdizione, misure adatte
per facilitare ,la partenza, il viaggio, il'acco-
glienza di questi lavoratori e del1e loro fa~
miglie; a garantire a questi lavoratori che si
trovano legalmente sul loro territorio un
trattamento non meno favorevole di quello
dei Iloro cittadini per ciò che riguarda le se~
guenti materie: .la retribuzione e le altre con~
dizioni di impiego e di lavoro, !'iscrizione
alle organizzazioni sindacali, i provvedimenti
per l'alloggio; ad assicurare a questi :lavo.
ratori che si trovano legalmente nel loro
territorio un trattamento non meno favo~
revole di quello dei loro connazionali per ciò
che concerne le imposte, le tasse e i contri~
buti relativi al lavoro che si esigono dal
lavoratore; a facilitare, per quanto possibile,
la riunione della famiglia del lavoratore emi~
grante autorizzato a stabilirsi egli stesso nel
territorio; a garantire a questi lavoratori che
essi non potranno essere espulsi a meno che
non minaccino !la sicurezza dello Stato, con-
travvengano lalll'oI1dinlepubb1i:co o ai bUioni
costumi; a permettere il trasferimento di
ogni parte dei 'guadagni e delle economie
dei lavoratori emigranti che questi deside~
rana trasferire al,1e loro famiglie nella loro
patria; ad estendere la protezione e l'assi~
stenza previste dal pI1esente articolo ai lavo~
ratori emigranti che lavorano per proprio
conto, se ed in quanto le misure in questione
siano applicabili a questa categoria».

Basterebbe questo articolo, io penso, si~
gnor Pr,esidente e onorevoli colleghi, per
dimostrare !'importanza eccezionale di que~
sta Convenzione.

È pOlss1ibile ratiÌlf]oaI1e questa Oarlta an-
che senza !Che 110 Stato fi,flmata['Ìo s'im-
pegni a lI1ilspettare tutt'e le diiS,poSlil'j10n,i
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e <tutJte le InaDme lin essa 'ConteniUlte. Pe~
rò è necessait'lio Iche allmeno olnque dei SClt~
te principali diritti ~ diritto al lavoro, dirit~
to sindacale, diritta alla negoziazione col~
lettiva e di sciopero, diritto alla sicurezza
sociale, diritto all'assistenza sociale e medi~
ca, diritto della famiglia ad una protezione
sociale ed economica, diritto dei lavoratori
emigranti e delle loro famiglie ~ siano ac~
cettati dalla Stato che vuole ratifioare Ja
Convenzione. Devono essere acoettati inoltre
cinque altri articoli dei 19 e almeno 45 pa~
ragrafì di tali articoli; ognuno di questi ar~
ticoli, come gli onorevoli coHeghi sanno,
cont,iene vlalDiecOIndizioni preoisaite lilndi¥ersri
parragI1a,fì.

n Senato, nell'esaminare questo disegno di
legge, deve tener conto che il Governo ci
invita ad una approvazione globale deUa
Carta, cioè ci invita ad approvare tutti gli
articoli e tutte le norme contenute nella Car~
ta. Questo è un bene, io penso, perchè con~
ferma quanto hanno fatto le nostre Autori~
tà governative nel Comitato socialle del Con~
siglio d'Europa e quanto hanno fatto i no~
stri colleghi all'Assemblea consultiva per ela~
barare questa Carta. Inoltre ciò costituisce
una testimonianza dell'attenzione che il Go~
verno e il Parlamento italiano rivolgono alle
questioni sociali e alI progresso sociale.

Ma vi è un' altra ragione che ci induce ad
approvare globalmente questa Carta, ,ed è il
faNo che, sia neUa rdazione dell Gaverno che
in quella del nostro relatore senatore J annuz~
zi, è dimostrato come esista già una sostan~
ziale conformità fra le singole norme di que~
sta Carta sociale e le norme del nostro di~
ritto interno in atto. Sono lieto anche di ag~
giungere che, da una tabella pubblicata a cu~
l'a della Commissione sociale del Parlamen-
to europeo, in cui si prendono in considera~
zione le possibilità di ratifica della Carta
sociale europea da parte dei sei Stati della
Comunità, risulta che le norme della Costi-
tuzione italiana e di quella del Lussembur~
go precostituiscono le condizioni più favore-
voli per una réVtifica globale della Carta,
rperchè nessun art,]cob della Ca:rta appare
non ratificabile o difficilmente ratificabiJe in
quanto comporti modifiche troppo sostanzia~
l,i dell'ordinamento nazionale vigente.
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Signor Presidente, onorevoli colleghi, tutti
concordano sul fatto che la Carta socialle eu~
ropea merita di essere accolta con molto
favore, anche se evidentemente non rappre~
senta la perfezione. Anche il nostro relatore
senatore Jannuzzi riconosce nella sua rela~
zione che strada da percorrere in questo set~
tore ve n'è ancora molta. D'arccordo; non
è mancata infatti la critica che la Carta so-
ciale comprenda un campo ancora troppo ri~
stretto. Essa organizza essenzialmente i di-
ritti dei lavoratori salariati. È stato detto che
essa è un codice della mano d'opera più che
una carta socialle nel senso ampio della pa-
rola. Mancano infatti provvedimenti per al~
tri problemi sociali, per soddisfare il biso~
gno che il cittadino moderno ha di una pro-
mozione individuale dell'istruzione, deU'edu-
cazione, della sua partecipazione attiva e re-
sponsahiJe aUa vita dellla società.

Altra insufficienza deUa Carta si ritiene di
vedere nella tenuità delle sanzioni previste
per lo Stato che non soddisfi agli obblighi
che ha sottoscritto. I critici osservano che
,la Con¥enzione dei diritti dell'uomo ha prov~
veduta alla costituzione di una Commissio-
ne europea dei dirtiJtti deilrl'uomo ead una
Corte europea dei diritti dell'uomo. Ora, alla
Commissione europea dei diritti dell'uomo
può ,rrÌCorrer1e quallsiasi cittadino o gruip~
po di ciÌ.iVtaddnJiche ritenga di essere vit~
tima di un/oppressione, ,ed a[jJche qualsiaslj
Stato firmatario della Convenzione, che giu-
dichi di dover imputare ad un altro Stato
firmatario una violazione a qualche disposi~
zione della Carta dei diritti den'uomo. Alla
Corte europea dei diritti deIrl'uomo possono
ricorrere sia la Commi,ssione europea dei
diritti dell'uomo sia gli Stati firmatari dellla
convenzione. In questi casi la decisione fina-
le, sia quando è presa dal Comitato dei Mi~
nistri del Consigliio d'Europa iCon ,la maggio-
ranza dei due terzi, sia quando è presa dalla
Corte europea dei diritti dell'uomo, ha un
carattere definitivo ed obbliga lo Stato con.
daEnato a dare equa soddisfazione alla parte
lesa.

Neil caso della Carta sociale, invece, il con.
trollo dell'applicazione delle norme è deman~
dato ad un Comitato di sette esperti indi-
pendenti, nominati dal Comitato dei Mini-
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stri del Consiglio d'Europa. Tale Comitato
esamina i rapporti che le parti contraenti
devonO' presentare, per disposizione della
Canvenzione, ogni due anni, al fine di rife~
rire sul modo con cui essi hanno applicata
le disposizioni della Carta che hanno accet~
tatoo La relazione di questi esperti indipen~
denti viene successivamente esaminata da un
sottocamitato del Comitato sociale intergo~
vernativo del Consiglio d'Europa, il quaJe
aggiungerà una propria relazione a queUa
del Comitato degli esperii; e il tutto passe~
rà al Comitato dei ministri per la decisione.
Manca pertantO' in questo caso chi possa,
come cittadino o rappresentante di una cate~
goria di cittadini, direttamente ricorrere agH
organi di controllo, anche se si deve ricono-
scere che la Convenzione siabilisce che ai
lavori del ComitatO' di esperti possa parteci~
pare can potere consultiva un rappresentan~
te dell' organizzazione internazionale del la-
voro e che ai .lavori del sottacamitato socia~
le possano partecipare a titolo cansultivo i
rappresentanti di due organizzazioni interna~
zionali dei datari di lavoro e di due organiz-
zazioni internazionali dei ,lavoratori.

Inoltre il Comitato dei ministri nel nostro
caso non emana dei provvedimenti alla cui
esecuzione gli Stati contraenti siano obbliga~
ti, ma semplicemente dene raccomandazio-
ni, ,e le raccomandazioni noi parlamentari
sappiamo quanto valgano in confronta delle
disposizioni obbligatorie. Sono però lieto
di aggiungere che gli stessi autori, i quali
muovano queste critiche, considerano la
Carta come una vera canquista sociale e
ne auspicana la ratifica da parte di tutti gli
Stati membri del Consiglio d'Europa. D'al-
tra parte la Carta sociale europea, come pr'e~
vede l'articolo 36 della Convenzione, può eS-
sere emendata in qualunque momentO' ad
iniziativa di un qualsiasi Stata membro che
faccia una proposta, la quale venga poi di-
scussa e, previa consultazione dell'Assemblea
consultiva deil Consiglio d'Europa, accettata
dal Comitato dei ministri.

Si tratta pertanto, anorevoli colleghi, di
uno strumento non statico ma dinamico che
serve non soltanto a garantire la J:1ealizzazio-
ne da parte degli Stati di un minimo di si~
curezza sociale, ma anche e soprattutto a sti~
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molare un vero progresso e nuove conquist,e
di carattere sociale, là dove la vita sociale
è ancora in ritardo.

Per questi motivi, anorevali senatari, a pa-
rer mio, il Senato dovrebbe dare voto favor'e-
vale aH'unanimità alla ratifica di questa Con-
venzione. (Applausi dal centro, dal centro~si-
nistra e dalla sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
,lare i,l senatore Vacchetta. Ne ha facaltà.

V A C C H E T T A. Signor President,e,
onorevoli colleghi, la Convenzione che viene
proposta alla nostra ratifica contiene senza
dubbio alcuni aspetti molto interessanti, ten-
dendo essa ad introdurre nella legiSllaziane
dei Paesi aderenti le garanzie necessarie ad
assicural'e una vita più sociale e democratica.

Io non posso però, in questo momento,
non far presente che noi non possiamo asso~
lutamente accontentarci del richiamo conte-
nuto nella relazione, secondo il quale esiste-
rebbero già nei rapporti sociali del nostro
Paese le condizioni esplicitamente richieste
dalla ~Convenzione. Io debbo contestare que-
sta affermazione, non soltanto perchè non
esistono tutte le condizioni richieste" ma an-
che peI1chè la camnza di tal,i cOInidliz,ionlÌ~n-
loide IpJ:1opr1ionei pUInit,ilIche Tiitengo fonda-
,merutaM ,pelt' assklUTlare una piena e corretta
~appllkaZJio!lle dellLa CODJve!llZlÌoneIstessa.

Mi riferisco in moda specifico al capitolo
concernente le Hbertà sindacali, libertà che
non sano affatto garantite nel nostro Pae-
se, checchè ne dica il relatore. Ne fanno tede
le innumerevoli intel'rogazioni e interpellan~
ze già svolte in questo e nell'altro ramO' del
Parlamento, per rivendical'e la tutela dei di-

'I1itti dei IlavOlr:a:tonioolt1oUlLcat~Oira per ora,
giorno per giarno nelle fabbriche italiane.

Signor PJ:1esidente, ho qui di fronte a me
una Canvenziane ratificaia dal Parlamento
nel 1958, e precisamente la Convenzione nu~
mero 87 di San Francisco, nonchè la Con~
\VIenzlione n. 98, s,tipU!la1ta a Ginevra 1'8
,giugno 1949, l'iUIlla ,e l'altra CO!l1!Cer[)ielt1lti
rappl>icaz.ione deri prli[}!CÌpi dell dlÌIiitlto d,i
orgaI11izzaz1ione sindacale e di negazlilazio-
ne codlettliva. Io persolt1lalme[}lte ed altri
co,ueghi di diversi GrUippi abbiamo avu-
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to spesso occasione, nel corso di questi an~
ni, di presentare specifiche interrogazioni e
interpellanze al riguardo, e ciò proprio per~
chè il contenuto di dette convenzioni veniva
vinlato. Ricordo l'ultima mia interrogazio~
ne, presentata una ventina di giorni fa, sulla
situazione esistente in uno dei più grandi
complessi industriali del nostrO' Paese, la
Fiat di Torino, dove gili attivisti sindacali,
per il solo fatto di avere aderito ad una de~
terminata lista sindacale sgradita al padro-
ne, la lista unitaria FIOM-CGIL, di essersi
portati candidati per quella lista e di aver
svolto funzioni di scrutatori in occasione del~
le elezioni per la Commissione interna sem~
pre a nome di quella lista, sono stati puniti
col trasferimento, degradati nella Iloro olas~
sifica operaia, messi in condizioni di assolu-
ta inferiorità rispetto a tutti gli altri lavora-
tori dell'azienda, minacciati giorno per gior~
nO', attraverlso ogni gen:elrledi provncaz:10ni,
di licenziamento. Come è possibile ratificare
a cuoI" leggero questa Convenzione contenen~
te princìpi che veramente dovrebbero essere
contenuti, InOln soManlto ,nell,la Costituzione,
ma ,in una legge delilo Stato ta,le da gacr:-aJJ!1Ji<re

effettivamente il libero esercizio di questi di-
ri tti sindacali dei lavoratori? Questa condi-
zione non esiste: è bene dido in questo mo~
mento, soprattutto mentre si fa un gran par~
lare di statuto dei diritti dei lavoratori. Noi
sappi1amo che cosa avviene: lio ho dtato lillca~
sO'deiHa FIAT, ma deCline diahI1i 'Casi pOI1Jf'eii
citare, proprio in questi giorni in cui i la~
viOI1atolt1ia Toru[}o, a iMli1lia:no,nei g,randi !oen~
tri industriali, devono difendersi dagli at-
tacchi padronali contro il 10ro posto di lavo~
ro, contro i loro livelli salariali, contro le
riduzioni dei loro salari e delle ore di lavoro,
e per queste loro lotte subiscono ,licenzia-
menti come alla RIV di Torino e in decine
di altre aziende.

Queste cos'e volevo dire e sottolineare
molto brevemente, richiamandomi alla as~
saluta ,e inderogabile necessità di compiere
quegli atti legislativi che diano un valorle
efteUi'vo a:lil'al]Jiprovazlioll1lee aMa rM,itfioa,
,da parte nost1ra, da parte del P1arilamento,

di questa Convenzione. Altrimenti ci trover,e-
ma ancora una volta nelle condizioni, in cui
ci siamo trovati dal 1958 in avanti, di essere

inadempienti rispetto a precise norme conte-
nute nelle Convenzioni.

Mi auguro che questo mio intervento sol-
levi !'interesse del rappresentante del Gover~
no affinchè si possa rapidamente arrivare a
diSicute:re questO' benedetto «Sltatuto » dei di~
nhlti dei Ilavoratorli. SoLtanta ,in qruel momen-
Iba, sol1tanlta quando ,i lavoratorà. potlt1aillna
IUSUfI1U1iI1eeffeuirvamente di Il'eggli protettive
Iche garall1lÌ'iscano 1100.10:H llibero dirliltto di as~
lSadazlione e di az!ione sli,ndacalle, potremo di~
~e di a:vere adempiuto agIli abbl,ighi ed agM
impegmli cui oi rlkhiama la COIllIVienZJioneche
Sltlirumoper approvare. (Applausi dall' estrema
sil1istra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare il senatOl'e Albarello. Ne ha facoltà.

A L BAR E L L O. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, nel momento in cui ci ap-
prestiamo a ratificare la Convenzione sulla
Carta sociale europea, non possiamo non
sottolineare innanzi tutto che questa Carta è
stata adottata a Torino il 18 ottobre 1961
e che quindi è passato molto tempo prima
di arrivare alla ratifica.

In ,secondo Iluo!go nella ,relazione è detto
che « la ratifica non comporterebbe, in ogni
caso, la modifica ipso facto delle norme di di.
ritto interno che fossero in contrasto con la
Carta sociale, in quanto essa crea per le par~
ti contraenti un obbligo internazionale di as-
sicurare una legislazione conforme, ma non
attribuisce direttamente ai cittadini diritti
soggettivi azionabili dinanzi agli organi giu~
diziari, così come può dedursi dal combi~
il1ata diiSposto dellil'arlt<icolo 31 e dal},!'aMegato
alla parte terza ». Per spiegarci: se un citta~
dina italiano, dopo che noi avremo approva~
to questa Carta, la invocherà per andare di~
nanzi a un giudice italiano onde ottenere il
nconoscimento di diritti in questa Carta con~
t,enuti, sarà a lui risposto: ma questi non so~
no dei diritti soggettivi azionabili, bisogna
the tu aspetti che i,l Pad'amenta apprnvi
altrettante leggi per applicare questa Carta
che non è altro che una bdla dichiarazione
di princìpi. Cioè, praticamente, aria fritta,
signor Sottosegretario. E allora, in attesa
della sua ratifica, il Governo non avrebbe
fatto bene a predisporre l provvedimenti l'e-
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gislativi che applicassero r,ealmente la Carta,
che fu adottata il18 ottobre 1961? Si è, inve~
ce, lasciato trascorrere tutto questo tempo
senza fare alcuna delle cose necessarie per
tradurre in fatti questo documento in sè
ottimo, ma che, ICDSÌCDme è, sel've sol10 a
darla ad intendere.

Nella relazione al disegno di legge è rife~
rito che le organizzazioni sindacali dei lavo~
ratori e dei datori di lavoro, interpellate, so~
'[)jO,state oOU1.lcO'ridiInell ,:f!ilOonosoere equa e giu~

sta Ila Calrta 'sooialle euwpea. Bene. Ma ;perchè
al:lora i datori di lavoro italiani, che in astrat~ I
to si dichiarano d'accordo cOon quei princì~
pi, quando si è parlato di statuto dei lavo~

ratori nelle fabbriche, che in Italia non 'esi~
ste, hanno detto che nelle fabbriche italiane
tale statuto non è neceSSal io? Quando si trat~
ta di dire delle bene parole e di fare delle
emlnoiazrioni di ,pirlinoipio per le « faibbr1iche
europee» ohe nDn esistono, Ìlutto va bene;
quando si tratta di ricordare che noi siamo

la Patria del di'rlrittO' siamo ancora più bravi,
e per primi accettiamO' tutto quello che si
può accettare a parole, salvo poi, nella pra~
1Jioa, a non :tener Ipresenti neppure lÌ dacu~
menti internazianalli più importanti.

Giustamente il collega Vacchetta ha ricor~
dato che, mentre ci apprestiamo ad approva~
re questa Carta, essa viene sconfessata. Nel~
la Carta è riconosciuto il diritto del lavo~
ratore ad un lavoro stabile, che dia la garan~
zia di un salario per sè e per la propria
famiglria; ma ,iln 11aMa, IÌin quest,i glÌalrtni, si

fanno licenziamenti a catena senza un in~
terventO' risO'lutivo da parte del Governo;
anzi, quando i lavoratori occupano le fab~
briche, per garantirsi giustamente ill posto
di lavoro, interviene 1'Autorità giudiziaria a
sconfessare le stesse amministrazioni comu~

nali che hanno provveduto aHa requisizione
degli stabilimenti. E allDra, perchè fare que~
ste petizioni di principio, perchè « friggiamo
l'aria »?

Al paragrafo 13 della parte prima della
Carta è detto che tutte le persone inabili al
lavoro hanno diritto a risorse sufficienti e al~
l'assistenza sociale e medica. Ma allora per~
chè, mentre chiedete l'approvazione della
Carta, nOon approvate .l'aumento delle pen~
siiQni diveochiai:a e di ,invalllidità, e linveoe rpre~

,levate dall :fonda pensioni mill,iarc1i e mi>IdJaI1di?
PeflOhè Cii chiedete di approvarle il iprlÌinlaipio
che ,gl,i invalHc1i e li veochlÌ hannO' diriÌJttO' aMa
,pensiane, ,e pOli noOn fate ni,ente dei progettli,
loome qrueMo del oOlmrpianlto Di VliHOIrlio, Iper
fi1 rlÌ!cOlnosoi,mtmto di un mi,ni.mo di ipellliStlane
ali veochi chenalI1 hanniQ pensione? E peDchè,
dopo le pramesse fatte dal Governa agli in~
validi civili che hanno dimostrato di fron~
te a Mantecitorio, niente è stato rea.lizzata?

Questo è il Governa dell'oppio, che di gior~
no lin Igiorna presenta :provvedimenti aS\tl'altta~
mente bellissimi e da appravare, ma che in
pratica tira avanti alla megliO'. :E preferibile
un GoveI1llia che tOOIm,me1JtadegM elDI1orli,Ima
ane Ifa!ada qrualkosla, ,ad IUn Gover1l1a ,COlme
questa, ohe1Jira larvanlti ,alla g!iornata senza
fare nienJte. Queslta ,j.lIlazliane Iporterà a delle
oonseguenze ,molta graVii per tutt>i. :F,Ìinchè
'SIi3Jmo,in Itempo 'apr!iamo gIri acchi e vedia~
ma lillmodo di falDe queste lOose seniamente,
,aocompagm.andalle lCan vere ed effie1Jt,i,ve,rea~
,1izza~ioni []iel Icampo pnat:ko e secanda le
aspettatrive dei Javorator,i itall,iantÌ. (Applausi
dall'estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Non essendavi altri
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la discus~
siane generale.

Ha facaltà di padare l'anarevole relatare.

J A N N U Z Z I, relatore. I fini che 1'ap~
provaziane di questa Carta saciale si propo~
ne non sÙ'na evidentemente quelli di attua-
re, e tanto mena integralmente, la legisla~
ziane che può derivare dall'applicazione di
essa.

Si tratta invece di fissare alcuni ~princìpi
fandamentaM, che va,lganO'non solamente Irli~
!Spetto allliQStato ,it,3JliÌano,ma anche Dispetto
lagLialtrii Statli fiI1matar,i deltlta Carta. i qualH
'restano rvilDJodlaÌ'iaU'applticaz,iane di essli. Si
sa quanto sia 'i'mportante a,fierlmare prlilllicÌpil
di ICalI1auter:esooiaae generale, qlUJandospeoiall-
mente si consideri che la tlibera circO'laziane
dei lavoratari e la facilità can la quale il
f,enomeno deM'em,igra2Jiollle ancora sri atltua,
rendono necessario che in ogni Paese i lava-
ratori trovino ,eguale prateziane.

D E L U C A L U C A. Come la travano
in Svizzera!
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J A N N U Z Z I, relatore. Onorevole col-
lega, abbiamo discusso ieri l'altro sul pro-
blema della Svizzera e lei sa che i nuovi
accordi italo~svizzeri hanno migliorato note-
volmente la situazione dei nostri .lavoratori
in quello Stata e posto .le basi per ulteriori
miglioramenti. Il Governo si è impegnato in
questo senso.

Queno che però interessa nell',esame di
questa Carta sociale ~ rIa quale ripete i prin-

cìp~ della Dichiarazione dei diritti dell'uomo,
firmata a Roma il 4 novembre 1950 ~ è sta-

bUire l'analogia tra i princìpi in essa affer-
mati e i princìpi accolti dalla Costituzio~
ne italiana.

Non si può negare, difatti, che, mentre
questa Carta porta l'obbligo di accettare sol-
tanto un certo numero di princìpi in essa
enunciati, la Costituzione italiana li contie~
ne tutti. Basta guardar,e i titoli della Costitu~
zione riguardanti i rapporti civili, etico~socia-
li, economi e politici.

La Carta sociale europea contiene princìpi
che si d£eriscono a cinque materie. Vi è
innanzi tutto la tutela del ,lavoro e delle
condizioni in cui il lavoro si svolge. Potrà
dire, l'onorevale collega che ha parlato
poc'anzi, che su questa punto la legislazio-
ne italiana è ancora incompleta ,ed ha biso-
gno di essere integrata; ma negare, come egli
ha fatto, che nella legislazione italiana, da
quando i,l Parlamento della Repubblica legi-
fera e fino ad oggi, ed anche successivamente
alla Dichiarazione dei diritti dell'uomo del
1950, evoluzione oj s,ira stata e che siano dill-
tervenute leggi per ,la protezione della tutela
del lavoro e delle condizioni in cui si attua,
significa negare l'evidenza. Non posso riferir-
mi partitamente alle singole norme perchè
dovrei fare una elencazione di un numero
infinito di leggi e di regolamenti, ma che essi
esistano è indubitabile. (Vive proteste ed
interruzioni dall' estrema sinistra).

La seconda materia riguarda ,la libertà sin-
dacale e la tutela del diritto di sciopero. Si
può veramente negare che in Italia esistano
la libertà sindacrule e il libero esercizio del
diritto di sciopero? Citate Un caso nel quale
il diritto di sciopero sia stato limitato o li-
mitata la libertà sindacrule! (Vivaci interru~
zioni dall'estrema sinistra).
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V A C C H E T T A. Le posso citare deci-
ne di casi di licenziamenti di lavoratori per
ill solo fatto di aver aderito ad uno sciopero;
anzi si possono citare a centinaia, non solo
a decine!

A L BAR E L L O. Basta domandarlo al-
le tabacchine deMe Puglie o ai .lavoratori

'"

J A N N U Z Z I, relatore. Ma lei, onore-
vole collega, si riferisce a singoli episodi che
io nego e che dovrebbero essere esaminati
prima di essere ammessi; comunque nan è
questa la sede ed il momento per discuterne.
Che però ella voglia negare che in Italia ci
sia libertà sindacale e Hbertà di sciopero,
questo no! (Interruzioni dall'estrema sini-
stra).

In terzo ,luogo la Carta contiene i princìpi
sulla protezione del lavoro dei minori, delle
adolescenti e delle donne contenuti larga~
mente nella nostra ,legislazione. Vi sono del-
le proposte in corso, vi è necessità di comple-
tamento deHe disposizioni vigenti, ma appun-
to per questo si approva una convenzione la
quale vincola Parlamento e Governo a mi-
gliorare e completare anche Le disposizioni
esistenti, senza che per questo possa negarsi
che esse esistano.

Lo stesso dicasi per la formazione prorfes-
sionalle; e io non debbo stare ad indicare tut-
to quello che si è fatto e si sta faoendo in I ta-
Ha, specialmente nel Mezzogiorno, in questo
settore. Lo stesso dicasi, infine, per l'assisten.,
za saciale, se si considera, per es,empio, che,
dei cittadini italiani, piÙ di 40 milioni hanno
diritto all'assistenza sanitaria, e per l'invali-
dità e Ila vecchiaia.

Ma, ripeto, queste cose le dico e le ho
dette nella relazione scritta non per affer-
mare che in Italia, in questa materia, rIa le-
gislazione sia compl,eta, che anzi ha ammes-
so ~ e del resto non può non ammettersi

~ che questa è una materia che ha bisogno

di Icont,ilnluae:VOllruzione;ho detto, :i1l1iVeCe,!Che
i princìpi della Carta sono accolti dalla Co-
stituzione integralmente e applicati nelle
leggi largamente. Ma quello che è più im-
partante ~ e concludo come avevo inizia-
to ~ è che i princìpi contenuti nella Carta

sono vincolanti anche per tutti gli altri Sta-
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ti europei firmatari che sono, conseguente~
mente, impegnati ad attuarli, ove ancora
non ,lo avessero fatto.

Perciò, mentre debbo ancora una volta do~
lermi che J,e ratifiche di queste conv,enzioni
siano sottoposte al Parlamento un po' tardi
rispetto alla loro firma, .la qualcosa in veri-
tà non si spiega, debbo dire che il Parlamen-
to non può non dare la sua approvazione a
questo disegno di legge e acquisire allI'ordi~
namento 'giuridico italiano una Convenzio~
ne il cui contenuto si identifica con la linea
di pDlitica sociale costantemente adottata
dallo Stato italiano. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare l'onorevole Sottosegretario di Stato per
gli affari ,esteri.

S T O R C H I, Sottosegretario di Stato
per gli affari esteri. Signor Presidente, ono-
revoli senatori, dopo la discussione, ed in mQ...
do particolare dopo la risposta del relatore
senatore Jannuzzi, credo che non ci sia molto
da aggiungere da parte del Governo. se nOon
sottolineare il caraUere particolare di que-
sto strumento che viene presentato alla rati-
fica del Parlamento. Difatti non siamo qui
di fronte ad una ,legge positiva presentata dal
Governo italiano e della quale quindi si
ponga giustament,e ill problema dell'attua-
zione o meno nel nostro Paese. Siamo, in-
vece, di fronte ad una enunciazione di prin-
cìpi i quali hanno un valore per noi, Par~
lamento e Governo, quale orientamento ed
ispirazione per razione da svolgere. È vero
che ta:luni di essi riaffermano princìpi che
sono. già contenuti nella Costituzione (e nOon
credo che ciò sia superfluo, data-l'importan-
za della materia in oggetto), ma altri co-
stituiscono delle innovaziollI anch'esse di
particola~e importanza ed utilità neB' orien-
tare la nostra .legislazione.

Non si tratta perciò di una legge positiva
ma di un' enunciazione di princìpi verso i
quali dovremmo sfO'rzarci tutti, Parlamen-
to e Governo, di far tendere .la nostra azio-
ne affinchè siano tradotti nella realtà del
nostro Paese.

Un altro aspetto sottolineato dal relatore
Jannuzzi che va pure tenuto presente è quel-

lo rappresentato dal fatto che questa Con-
venzione è stata firmata da taluni Paesi
membri del Consiglio d'Europa ~e vorrei
ricordare, pDichè qui se De è fatto esplicito
riferimento, che la Svizzera non l'ha fi.r~
mata ~ ed è stata ratificata già dalla Nor~
vegia, dalla Svezia, dal Regno Unito e dal-
,nI1landa. Il che significa che, eon la ratifica
anche da parte del Parlamento italiano, in
base a una norma contenuta nella Carta so~
ciale, che ritiene sufficiente a tale scopo .l'av-
venuta ratifica da parte di cinque Paesi fir-
matari, la Carta sociale potrà entrare ion
vi-gDre. Mi pare quindi che, anche per que-
sta consideraziO'ne, il Parlamento possa dare
il suo voto favorevole che, mentre conferma
la nostra comune buona volontà di tendere
verso queste mete, fa compiere certamente
un passo avanti nello sforzo continuo, che
sempre dobbiamo sollecitare, di migliorare
le nostre strutture e .la nostra legislazione
sO'ciale. (Applausi dal ce1ntro).

P RES I D E N T E. Passiamo ora alla
discussiO'ne degli articoli. Se ne dia lettura.

Z A N N I N I, Segretario:

Art. 1.

Il ,Presidente della Repubblica è autoriz-
zato a ratificare la Carta .sociale europea
adottata a Torino il 118ott(jb~e 1961.

(È approvato).

Art.2.

Piena ed intera esecuzione è data alla
Carta sociale ,europea a deco.rrere dalla sua
entrata in vigme in cOllifo~mità al disposto
dell'arti,colo 35 della Carta stessa.

(È approvato).

P RES I D E N T E. Metto ai voti il
disegno di legge nel suo complesso. Chi lo
approva è pregatO' d'alzarsi.

È approvato.
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Chiusura di votazioni

P RES I D E N T E. Dichiaro chiuse le
votazioni per la nomina di tre Commissari
di vigilanza sulla Cassa depositi e prestiti e
sugli Istituti di previdenza e di un Commis-
sario di vigilanza al debito pubblico e in~
vlÌto lÌ senatori scrutatoI'i a procedere alMa[}u~
merazione dei voti.

(I senatari scrutatari procedanO' alla nu~
meraziane dei va ti).

HannO' presa parte alla vataziane i senatari:

Adamoli, Agrimi, Aimoni, Ajraldi, Albarel-
la, Alberti, Angeiilli, Angelini, Armando, An-
gelini Cesare, Arnaudi, Azara,

Baldini, Banfi, Baracca, Bartesaghi, Barto-
lomei, BasÌile, Battaglia, Bellisario, Bera, Ber~
gamasco, Berlanda, Berlingieri, Bermani,
Bernardi, Bernardinetti, Bertoli, Bertone,
Bettoni, Bisori, Bitassi, Baccassi, Bolettieri,
Braccesi, Brambilla, Bronzi, Bussi,

Cagnassa, Canziani, Caponi, Carbani, Ca-
rdli, Carucci, Caruso, Cassini, Cataldo, Ce-
lasco, Chabod, Cipolla, Cittante, Compagno-
ni, Conte, Conti, Corbellini, Cornaggia Me-
dici, Crespellani, Crollalanza,

D'Angelo sante, De Luca Angelo, De Luca
Luca, De Michele, Deriu, Donati,

Fabiani, Farneti ArieLla, Ferretti, Ferroni,
Fiore, Facaccia, Forma, Fortunati, Franza,

Garlato, Gatto Eugenio, Gatta Simone, Ga-
va, Genca, Gianquinta, Gigliotti, Giorgi, Gi~
raudo, Gomez D'Ayala, Gramegna, Gran-
zotto Basso, Grava, Grimaldi, Guanti, Gullo,

IndeUi,
Iannuzzi,
Kuntze,
Lami Starnuti, Limoni, Lussu,
Macaggi, Magliano Giuseppe, Magliano Te-

I1enzio, Mammucari, Marchisio, Martine~li,
Masciarle, Mencaraglia, Merloni, Mil:iJllo,Mili-
temi, Minella Molinari Angiola, Manaldi, Mo~
neti, Mongelli, Monni, Mantini, Marabito,
Morandi, Moretti, Morino, Morvidi,

Nencioni, Nenni Giuliana,
Orlandi,
Pace, Pa:lermo, Parri, Passoni, Pecarara,

Pellegrino, Perna, Pesenti, Pezzini, Piasenti,
Picardi, Picardo, Picchiotti, Piccioni, Pigna-
tem, Piovano, Pirastu, Poet,

&endina, Restagno, Roda, &omagnali Ca-
rettoni TuUia, Romana, Rosati, Rotta, Rovel-
la, Russo,

Salari, Salati, Santarelli, Santero, Schia-
vetti, Schiavone, Schietroma, Scoccimarro,
Scotti, Secchia, Secci, Simonucci, Spasari,
Spezzano, Stefanelli, Stirati,

Tedeschi, Tiberi, Tolloy, TorelH, Tartara,
Trabucchi, Traina, Tupini,

\acchetta, Vallauri, Vai secchi Athas, Val~
I secchi Pasquale, Vara11do, Veoellio, Venturi,

Vergani, Vidali,
Zaccari, Zampieri, Zanardi, Zane, Zanni-

ni, Zenti e Zanca.

SanO' in cangeda i senatari:

Battista, Bosso, Cenini, De Dominicis, Pa-
lumbo, Pasquato, Zannier.

Approvazione del disegno di legge: {( Appro-
vazione ed esecuzione dello Scambio di
Note effettuato a Parigi il 7 gennaio 1963
tra 11 Governo italiano e l'Organizzazione

'delle Nazioni Unite per l'educazione, la
scienza e la cultura (UNESCO) per l'inte-
grazione dell'articolo 11 dell'Accordo di
Parigi del 27 aprile 1957 sull'istituzione
e lo Statuto giuridico del Cent:m interna-
zIonale di studi per la conservazione ed il
restauro di beni culturali» (586)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione del disegno di legge:
«Approvazione ed esecuzione dello Scam-
bio di Note effettuato a Parigi il 7 gennaio
1963 tra il Governo italiana e 11'Organizza-
zione delle Nazioni Unite per l'educazione, la
scienza e la cultura (UNESCO) per !'integra-
zione dell'articolo 11 dell'Accordo di Pari-
gi del 27 aprile 1957 sull'istituzione e lo Sta-
tuto giuridico del Centro internazionarle di
studi per la conservazione ed il restauro di
beni culturali ».

Dichiaro aperta ,la discussione generale.
Poichè nessuno domanda di parlare, la di-

chiaro chiusa.
Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore.
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M O R I N O, relatore. Il 27 aprile 1957
veniva firmato a Parigi tra H Governo italia-
no e l'Organizzazione delle Nazioni Unite
per l'educazione, la scienza e la cultura (UN-
ESCO) l'accordo relativo all'istituzione e
aHa Statuto giuridico in Halia del Centro in-
ternazionale di studi per ,la conservazione e
il restauro dei beni culturali. Tale accordo,
che veniva reso ,esecutivo 1'11 giugno 1960
con ,legge n. 723, non contemplava però il
trattamento da usare nei confronti del diret-
toree del vice direttore preposti al predetto
centro.

Le disposizioni contenute nel.lo Statuto del-
l'UNESCO e l'interpretazIOne da riconoscere
all'accordo dell'aprile 1957 debbono armo-
nizzarsi con le norme generali sui privilegi e
le immunità delle istituzioni speciaJlizzate
delle Nazioni Unite, che sono contenute nella
Convenzione 21 novembre 1947, dove appun-
to risulta che tanto il direttore quanto il
vice direttore dell Centro benefici ano deJ trat-
tamento che il diritto internazionale con-
cede agli agenti diplomatici. Pertanto lo
scambio di note effettuato a Parigi i,l 7 gen-
naio 1963 tra il Governo italiano e Il'UNE-
SCO riflette l'integrazione dell'articolo 11
deU'accordo del 1957 nel senso che viene
a precisare lo status del direttore e del
vice direttore del Centro internazionale di
studi per la conservazione ed. il restauro
dei beni culturali, ossia vi,ene a riconoscere
e a concedere nei loro riguardi !'immunità ed
i privilegi accordati ai membri delle missio-
ni diplomatiche.

L'attuale disegno di legge n. 586 sotto-
posto oggi all'approvazione del Senato, viene
a completare l'accordo del 1957. Pertanto
ritengo che nulla debba ostare a che tale
accordo sia ratificato.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare l'onorevole Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri.

S T O R C H I, Sottosegretario di Stato
per gli affari esteri. Mi associo alle conclu-
sioni del relatore.

P RES I D E N T E. Passiamo ora alla
discussione degli articoli. Se ne dia lettura.

Z A N N I N I, Segretario:

Art. 1.

È approvato lo Scambio di Note effettua-
to a Parigi il 7 gennaio 1963 tra il Governo
italiano e l'Organizzazione delle Nazioni Uni-
te per l'educazione, la scienza e la cultura
(UNESCO), per !'integrazione dell'articolo 11
dell'Accordo di Parigi del 27 aprile 1957
sull'istituzione e lo Statuto giuridico del
Centro internazionale di studi per la conser-
vazione ed il restauro di beni culturali.

(È approvato).

Art. 2.

Piena ed intera esecuzione è data allo
Scambio di Note di cui all'articolo prece-
dente a decorrere dalla sua entrata in vi-
gore in conformità alla clausola finale dello
Scambio di Note stesso.

(È approvato).

P RES I D E N T E. Metto ai voti il
disegno di legge nel suo complesso. Chi l'ap-
prova è pregato di alzarsi.

È approvato.

Approvazione del disegno di legge: «Ratifi-
ca ed esecuzione dell'Accordo tra l'Italia
e l'Iraq sui servizi aerei, con Annesso e
Scambio di Note, concluso a Bagdad il 31
gennaio 1963» (595) (Approvato dalla Ca-
mera dei deputati)

P RES I D E N T E . L'ordine del giorno
reca la discussione del disegno di legge:
« Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra J!'Ita-
lia e l'Iraq sui s,ervizi aerei, con Annesso e
Scambio di Note, concluso a Bagdad il 31
gennaio 1963 », già approvato dalla Camera
dei deputati.

Dichiaro aperta la discussione generale.
Poichè nessuno domanda di parlare, ,la di-

chiaro chiusa.
Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore.
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J A N N U Z Z I, relatore. Vi sono due
accordi relativi ai trasporti aerei che han~
no un contenuto comune (per non ripetermi
perciò ne tratterò insieme): l'accordo tra
:l'Italia e l'Iraq sui servizi aerei concluso a
Bagdad il 31 gennaio 1963 e l'accordo sui
trasporti aerei tra l'Italia e il Venezuela, con-
oluso a Caracas il 4 luglio 1962. Entrambi
questi accordi si pongono nell'ambito della
Convenzione di Chicago del 7 dicembre 1944,
che regola :la materia dei trasporti aerei in~
ternazionali.

Questi accordi prevedono il riconoscimen-
to reciproco, tra gli Stati contraenti, del di-
ritto di sorvolo e ,la designazione di un'im-
presa di trasporti aerei da un lato e dall'al~
tra, a cui è concessa l'esclusiva dell'es,ecu-
zione del servizio. Una serie di agevolazio-
ni fiscali, di criteri per le determinazioni del-
le tariffe, di norme suHa risoluzione delle
controversie, affidata ad un arbitrato, com-
pletano Ìil contenuto degli accordi che sono
a tempo indeterminato.

Il contenuto dei due accordi, come dioevo,
è quasi identico, tranne naturalmente che
pel gli scali. E tanto perchè il Senato ne sia
informato, dirò, per quanto riguarda gli sca-
Iii, che, nei l1é1Jpporti tra l'HaillLa e l'Iiraq,
essi sOInO': Imq, Istanbul, Roma, Parigi e
Londra per l'impresa dell'Iraq e, per l'im~
presa italiana, Italia, Atene, Nicosia, Beirut,
Damasco e Teheran. Quanto all'accordo tra
il'Italia e il Venezuela, le nostre rotte parto~
no daU'Italia, via Lisbona e Santa Maria del-
lIe Azzorre, e giungono a Calacas, e queUe
venezuelane partono da Caracas, via Santa
Maria deUe Azzorre, Lisbolrlia e Madrid, e
giungono a Roma.

Quel che si deve rilevare, in termini gene-
rali, è che questi accordi rientrano nei buo-
ni rapporti di carattel'e economico e po.liti-
co esistenti tra i Paesi del Medio Oriente
e dell'America latina e l'Italia, rapporti che
fanno parte di quella politica di cooperazio-
ne internazionale che è nei princìpi delle Na-
zioni Unite e che l'Italia persegue e intende
continuare a perseguire.

Per questi motivi propongo che il Senato
approvi l'uno ,e l'altro disegno di legge. (Ap-
plausi dal centro).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare l'onorevole Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri.

S T O R C H I, Sottosegretario di Stato
per gli affari esteri. Mi associo aHe conclu~
sioni del relatore.

P RES I D E N T E. Passiamo all'esame
degli articoli del disegno di ,legge. Se ne dia
lettura.

Z A N N I N I, Segretario:

Art. 1.

n Presidente della Rerpubbldoa è afUltoriÌ.z~
zato a ratifikare l'Aocordo tira l'Halia e
l'Iraq sui servizi aerei, com AnllJ!essoe SCdm-
bio di Note, iCOInduso a Bagdad il 31 gen-
naio 1963.

(È approvato).

A11t. 2.

Piena ed intera eseicuzioiIle è data aliI'Ac-
cordo di cui aJ11'a'rt~colo precedente, a de-
correre dalla sua entrata in Viigore [IO.con-
formità atll'aI1tkolo 16 deLI'Aocordo stesso.

(È approvato).

P RES I D E N T E. Metto ai voti il
disegno di ,legge nel suo complesso. Chi lo
approva è pregato di alzarsi.

:E approvato.

Approvazione del disegno di legge: « Ratifica
ed esecuzione dell'Accordo sui trasporti
aerei tra l'Italia ed il Venezuela con Annes-
so e Scambi di Note, concluso a Caracas
il 4 luglio 1962» (701)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca la discussione del disegno di legge:
« Ratifica ed esecuzione dell'Accordo sui tra~
sporti aerei tra 1'Italia ed il Venezuela con
Annesso e Scambi di Note, concluso a Cara-
cas il 4 luglio 1962 ».
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Dichiaro aperta .la discussione generale.
Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro

chiusa.
Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore.

J A N N U Z Z I , relatore. Mi rimetto a
quanto ho detto precedentemente.

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par~
lare l'onorevole Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri.

S T O R C H I, Sottosegretario di Stato
per gli affari esteri. Il Governo si associa alle
'ConolusliolIllidel rellatore.

P RES I D E N T E . Passiamo all'esame
degli articoli del disegno di legge. Se ne dia
lettura.

Z A N N I N I, Segretario:

Art. 1.

Il Presidente della Repubblica è autoriz~
zato a ratificare l'Accordo sui trasporti aerei
tra l'Italia ed il Venezuela con Annesso e
Scambi di Note, concluso a Caracas il 4 lu~
glio 1962.

(E approvato).

Art. 2.

Piena ,ed intera es,ecuzione è data all'Ac~
corda di cui all'articolo precedente a decor-
rere dalla sua entrata in vigore in confor~
mità all'articalo XV dell'Accordo stesso.

(E approvato).

P RES I D E N T E. Metto ai voti il
disegno di legge nel suo complesso. Chi lo
approva è pregato di alzarsi.

È approvato.

Estrazione a sorte di tre scrutatori supplenti

P RES I D E N T E. Comunico al Se~
nato che è necessario procedere all'estrazio-
ne a sorte di tre scrutatori supplenti, risul~

tando assenti tre degli scruta tori estratti per
le votazioni in corso.

(Sono estratti a sorte i nomi dei senatori:
Poet, Bermani e Focaccia).

Discussione e approvazione del disegno di
legge: « Approvazione ed esecuzione dello
Scambio di Note tm la Repubblica italiaN
na e la Repubblica Federale di Germania
in materia di esenzioni fiscali a favore di
Istituti cultural1, .effettuato in Roma il 12
luglio 1961» (785) (Approvato dalla Ca-
mera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ordine del gior~
no reca la discussione del disegno di legge:
« Approvaziane ed esecuzione dello Scambio
di Note tra la Repubblica italiana e la Repub-
blica Federa,le di Germania in materia di
esenzioni lfiscali a favore di Istituti cultumh,
effettuato in Roma :iJl 12 luglio 1961 », già
approvato dalla Camera dei deputati.

Dichiaro aperta .la discussione generale.
E. iscritto a parlare il senatore PaIano. Ne

ha facoltà.

P O L A N O. Signor Presidente, onore.
voli colleghi" il disegno di legge in esame
contiene disposizioni suUe quali, in linea di
massima, li1 Gruppo. a nome del quale ho
!l'onore di padare potrebbe élInche co.ncOlrda~
r'e. Infatti, le facilitazioni per gli scambi cul~
turali tra il nostro Paese e i Paesi esteri, rea~
lizza te anche con accordi bHaterali per esen~
zioni fiscali a favore di istituti culturaH stra-
nieri in Italia e italiani all'estero, non posso-
no che trovare il nostro cons,enso, giacchè si
tratta di arricchire ,le reciproche conoscen-
ze e i contatti di carattere cuJturale.

Tuttavia, per quanto cancerne particolar-
mente le relazioni culturali tra l'Italia e la
Repubblica federale di Germania, non pos-
siamo non fare alcune cansiderazioni.

I rapporti culturali tra l'Italia e la Repub-
blica federale di Germania sono regolati dal-
l'accordo culturale conclusa tra i due Paesi
in Bonn 1'8 febbraio 1956, accordo nel qua~
Ie, tra l'altro, élIll'articolo 3, vi è !'impegno
di concedere ogni possibile facilitazione per
quanto riguarda l'attività degli istituti pre~
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visti dall'accordo stesso. Con l'articolo 13,
poi, è stata prevista !'istituzione di una Com~
missione mista, mentre l'articolo 15 stabili~
sce i compiti che spettano a tale Commis.
sione, ivi compreso il compito di esaminare
la possibilità che i Governi interessati con~
oedano esenzioni reciproche da tributi diret.
ti sui beni immobili di proprietà degli isti~
tuti culturali già esistenti o da cr,earsi nei
due Paesi e adibiti a sedi degli istituti stessi.

A questo punto occorrerà precisare quali
sono .le istituzioni culturali italiane nella
Repubblica federale tedesca. Secondo infor~
mazioni che ho potuto avere dal Ministero
degli affari esteri, nella Repubblica federale
tedesca vi sono le seguenti istituzioni cUJltu~
rali italiane: l'Istituto italiano di cultura in
Amburgo; 1'1stituto itaJiano di cultura in Co~
Ilonia; l'Istituto italiano di cultura in Monaco
di Baviera; l'Istituto italiano di cultura in
Stoccarda.

La Repubblica federale di Germania, inve.
oe, avrebbe in Italia .le seguenti istituzioni
culturali: l'Istituto archeologico germanico
in Roma; l'Istituto storieo germanico in Ro~
ma; la Biblioteca hertziana in Roma; l'Isti~
tuta germanico di storia dell'arte in Firenze;
la Villa Massimo in Roma; la Biblioteca ger~
manica in Roma; la Villa Romana in Firenze;
le Case Baldi e Serpentara in Olevano Ro~
mano; la Scuola germanica in Roma; Ila
Scuola germanica in Milano; l'Istituto Giulia
in Milano.

Io ritengo che questi dati che risultano
al Ministero degli affari esteri non siano com.
pleti, perchè ho notizia di numerosi a.ltri isti~
tuti che svolgono attività culturali, tanto
italiani nella Repubblica fedeTalle tedesca
quanto della Repubblica federale tedesca in
I talia. Naturalmente si suppone che gli isti~
tuti, limitandoci a questi che ho citato pri~
ma e che risultano al Ministero degli affari
esteri, siano proprietari tanto in Italia che
nella Repubblica fedemle tedesca di beni
immobili che, in base al provvedimento in
esame, potranno essere esentati dai tributi
diretti.

Ora, per quanto riguarda le istituzioni ita.
liane nel territorio della Repubblica federale
tedesca, da un bollettino che io posseggo ~

anche se in data del 1960 ~ e che, anche se

sopra non c'è scritto, si comprende che è
edito a Bonn dall'addetto culturale italiano
o d8 responsabili dell'attività culturale ita.
liana nella Repubblica federale tedesca, si
ric-clva che esistevano nel 1960 ben 21 sezio.
ni della ({ Dante A<lighieri» che dovrebbero
farse avere anche esse dei beni immobili e
delle sedi proprie. Queste sezioni si trova~
no nelle diverse città della Germania e cer~
tamente svolgono una efficace attività di dif-
fusione della cultura italiana. Ed ecco .le do~
mande: se queste istituzioni hanno sedi pro.
prie, perchè non se ne fa cenno nell' el,enco
che ho avuto dal Ministero degli affari este~
ri? E ancora domandiamo: esistono nella
Repubblica federale tedesca altr,e istituzioni
culturali italiane per gli italiani colà resi.
denti? Teniamo conto che ndla Repubblica
federale tedesca vi sono 350 mila italiani
colà emigrati per cercare quel lavoro che
non hanno potuto avere in Italia. È eviden.
te che è compito della rappresentanza italia~
na nella Germania Occidentale di provve~
dere ad una attività di istruzione e di diffu.
sione deHa cultura tra questi italiani emi~
grati. Ora non risulta niente dai documenti
che ho avuto la possibilità di consultare:
non risulta che vi siano istituzioni italiane,
con beni immobili propri e sedi proprie, che
svolgano queste attività. Vorremmo pertanto
sapere se vi sono scuole italiane per i figli
degli emigrati nella Repubblica federal,e te.
desca. Quante e dove? Fino a quali classi fun~
zionano queste scuole? A chi sono affidate?
Quali sono i loro programmi? In che modo
la rappresentanza diplomatica italiana si in~
teressa di questi problemi e organizza l'stru.
zione e la diffusione della cultura fra gli ita~
liani attualmente viventi nella Germania Oc.
cidentale? Ecco dunque degli interrogativi
sui quali sarebbero opportune notizie preci~
se da part,e dell' onorevole Sottosegretario
per gli affari esteri.

E v,engo quindi all'altro aspetto: quali so.
no le istituzioni culturali della Repubblica
federale tedesca in Italia? Secondo l'eIenco
che risulta al Ministero degli affari esteri, da
me citato, sarebbero una diecina. Tuttavia
ci risulta che Ila Repubblica federale tedesca
ha istituito in Italia una serie di altri istitu~
ti, sotto il nome di istitutI ({ Goethe », dotati
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di ricche sedi e di bibliot,eche in numerose
città italiane. Rientrano questi istituti cuhu~
rali della Repubblica federale tedesca nelle
previste esenzioni fiscali? Ritengo che essi
abbiano sede propria, se non dappertutto,
almeno in alcune città. Occorrerebbe sape-
re con precisione quanti istituti «Goethe»
funzionino in Italia ,e che programma svoll~
gano.

Vi sono però anche altri tipi di istituti
culturali tedeschi, per ,esempio scuole. Nello
Scambio di Note tra la Repubblica italia~
na e la Repubblica federale di Germania di
cui si propone la ratifica, ed anche nella l'e-
lazione del senatore Marino si acoenna a
due società, la « San Paolo» e !la « Cabul »,
che svolgono in Roma attività culturali sotto
il patronato della Repubblica federale di
Germania. Ora che cosa sono queste due so~
cietà che non risultano nell'elenco fornito
dal Ministero degli affari esteri? E perchè
\c'è stato bisogno di Ulna menzaone specaale
che le comprenda nel godimento dei benefi~
ci di esenzione fiscale?

La società « San Paolo» con sede in Roma,
via Savoia 15, per quanto mi risulta, gestisce
una scuola con professori tedeschi, e com~
prende corsi dementari, medi e liceali. Si
tratta di un istituto mezzo pubblico ,e mezzo
privato (almeno questo ci è stato detto al Mi~
nistero degli affari esteri) e forse più privato
che pubblico. Esso viene tuttavia incluso
fra gli enti che dovr,ebbero fruire delle esen~
zioni fiscali. Evidentemente questo istituto
ha beni immobili propri. Come mai la Re-
pubblica federale di Germania ha preso que-
sta società, in gran parte privata, sotto il suo
patronato, e chiede per essa esenzioni fi~
sc~l!li?

D'altra parte, questa società « San Paolo»
pare che non svolga soltanto attività scola-
stica, ma si occupi anche di altre attività. Ci
risulta che il nostro Ministero degli esteri
sia stato avvertito dal Ministero delle finanze
che questa Società « San Paolo» non possa
essere ammessa al beneficio totaLe delle esen-
zioni fiscali, perchè svolgerebbe altre atti~
vità oltre a quella scolastica.

Presidenza del Vice Presidente SECCIIIA

(Segue P O L A N O ). Vi è poi l'altra
società « Cabul », della quale non abbiamo
alcuna notizia. Anch' essa è posta sotto il pa-
tronato della &epubblica federale tedesca,
e anche per essa si chiede 1'ammissione al
beneficio delle esenzioni fiscali. Che tipo di
società è questa? Quali attività culturali sVOlI~
ge? Nonostante le nostre ricerche non siamo
riusciti ad avere notizie precise circa que-
sta società « Cabul ». Forse l'onorevOile Sot-
tosegretario potrà darci qualche informazio~
ne in proposito.

Con queste osservazioni suHa ma:teria del
disegno di legge in esame potrebbe anche
concludersi questo mio inteJ1Veilllto.Ma mi
consenta, signor Presidente, e anche lei ono~
revole Sottosegretario, di fare qualche altra
considerazione.

L'Italia ha concluso 1'8 febbraio 1956, dun-
que, un accordo culturale con la Repubblica

federale tedesca. Infatti l'Italia ha ricono-
sciuto la Repubblica federale tedesca ed in-
trattiene con essa relazioni diplomatiche,
culturali, commerciali. Ma non dimentichia-
mo che la Repubblica federale tedesca rap-
presenta solo una parte della Germania:
quella parte che, violando gli accordi di
Potsdam, con decisione unilaterale, decideva,
nel settembre 1949, di costituire uno Stato
tedesco nel territorio occidentale della Ger-
mania, e precisamente in quella parte del
territorio tedesco che era sottoposta alla
occupazione anglo-franco-americana.

Con questo atto unilaterale si operava la
divisione della Germania; perchè un mese
dopo ~ in risposta ~ il 7 ottobre veniva
costituito sul territorio orientale deLla Ger~
mania l'altro Stato tedesco: la Repubblica
democratica tedesca.
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Esistono, pertanto, da quindici anni, due
Stati tedeschi, l'uno, quello occidentale, ri~
conosciuto dall'Italia; l'altro, quello orien~
tale, non riconosciuto dall'Italia.

Sono ben note le ragioni per le quali i Go~
verni italiani dal 1949 ad oggi non hanno
riconosciuto la Repubblica democratica te~
desca e l'Italia, perciò, non intrattiene cOon
essa relazioni diplomatiche, relazioni ufficia~
li. Sono ragioni che risalgono agli anni deUa
guerra fredda; sono ragioni dovute aHa pOoli-
tica della NATO. Tuttavia la Repubblica de~
mocratica tedesca esiste. In quindici anni di
esistenza essa ha sviluppato la sua economia,
è oggi un Paese industriale altamente svi-
luppato, è entrata nel nov,ero ddle 9~1Opiù
grandi Potenze industriali del mondo ed è
anche un Paese con una ricca vita cultu-
rale.

Noi non poniamo qui, in questo mamento
e in questa sede, la questione del ricono-
scimento della Repubblica democratica tede~
sca. È questo un grosso prOoblema, ed è certo
che esso verrà a maturazione e che un gior-
no a l'altro si dovrà pur riconoscere l'esi-
st,ooza dli questo nuorvo Stato tedesco; e Cliò
soprattutto se si vorrà facilitare veramente
le possibilità dell'unificazione della Germa~
nia. L'unificazione tedesca, infatti, non può
realizzarsi che con il riavvicinamento pro~
gressivo e !'intesa tra i due Stati tedeschi esi~
stenti. Altra via per arrivare all'unificazio-
ne non vi è, se non quella della guerra.

Quest'avvicinamento e questa unificazione
possono avvenire sulla base di una tratta-
tiva tra i due Stati tedeschi su un piano di
uguaglianza; e nOoipensiamo che la politica
estera italiana dovvebbe favorire il corso
di questo avvicinamento, di questa presa di
contatti tra li due Stati ,tedeschi, nella pro-
spettiva di un accordo per la loro riunifica-
zione.

Quel che però oggi ci preme sottolineare
è che, anche se non vi sono relazioni diploma-
tiche fra l'Italia e la Repubblica democratica
tedesca, pare a noi tuttavIa possibile stabili~
re fra i due Paesi contatti e scambi sul terre-
no culturale. Non vi è niente di assurdo in
questa nostra richiesta. Infatti l'Italia intrat-
tiene già relazioni cammerciali con la Repub-
blica democratica tedesca, come le intrattie-

ne del r,esto la stessa Repubblica federale
tedesca; e tutti gli altri Stati della stessa
NATO hanno relazioni commerciali con Ja
Repubblica democratka tedesca. Proprio
nel gennaio scorso è stato firmato a Berlino
un accordo commerciale tra la Francia e la
&epubblica democratica tedesca.

A livello dell'Istituto del commercio este-
ro italiano e delila Camera del commercio
estero della &epubblica democratica tedesca
esist,e un accordo commerciale della durata
di 3 anni, si svolgono importazioni ed espor~
tazioni, hanna luogo trattative ogni anno per
rinnovare l'elenco merceologico degli scam~
bi tra i due Paesi.

Noi ci domandiamo perchè mai, dunque,
per vie appropriate e a mezzo di istituti cul-
turali italiani, non si stabiliscono contatti
con gli istituti culturali della Repubblica de~
mocratica tedesca?

Nella Repubblica federale tedesca vi è
senz'altro una vita culturale con la quale
la cultura italiana ha interesse senza dub-
bio ad intrattenere relazioni e ad avviare
scambi. Ma la Germania Occidentale è solo
una parte deHa Germania, e la sua vita cul~
turale nan tocca che una parte del mondo
culturale tedesco. È necessario che la cul~
tura italiana possa entrare a contatto e avere
scambi anche con la vita e con il mondo cul~
turale dell'altra Germania, della Repubbli-
ca democratica tedesca. In quest'altra parte
deHa Germania vi è un vasto patrimonio
culturale, vi si cons,ervano e si curano tesori
culturali di valore inestimabili come Weimar,
Drcsda, Potsdam, lena, la stessa capitale
Berlino. All'accesso a questi tesori cultura~
li è particolarmente interessato tutto il mon-
do culturale italianOo. Ci par,e sia contrario
agli interessi della cultura italiana l'attuale
stato di cose, caratterizzato dal fatto, cioè,
che il mondo culturale italiano si veda taglia-
to fuori, non possa avere contatti, prendere
conoscenza, e intrattenere scambi col mondo
culturale della Repubblica democratica t'e~
desca.

Ecco alcuni esempi, che io vorrei richia-
mare all'attenzione dell'onorevole Sottose-
gmtario per glli affari estern, di una poMtica
italiana di legami culturali con l'estero. Ho
parlato di Weimar. Da dieci anni nella Re~



,}enaw della Repubblica ~ 12638 ~ IV Legislatura

238a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

pubhlica democratica t,edesca è stato istitui~
to un « Centro nazionale commemorativo 'e
di ricerche suM'a Ile1Jtelratulra classica tedesca })

che ha la sua sede proprio a Weimar. Weimar
è la città dove i grandi poeti t,edeschi Gaethe
e Schiller hanno vissuta e creato la ,lara
opera immartale. Weimar è pertanto il cen~
tra spirituale di tutta la Germania dal di~
ciottesima secolo.. È a Weimar che furono
creati 80 anni or sono gli archivi Gaethe e
Schiller; è in questa città che fu pubblica~
ta una pregiata edizione dell'opera di Goethe
in 140 volumi; è in questa città infine che
sono conservate altre preziose testimonianz,e
dellla poesia tedesca come quelle di Johann
Gottfried Herder e Christophe Martin Wie~
,land, per non dire che dei maggiori.

È nota che i nazisti durante gli anni del
barbaro potere hitleriano disonorarono il no-
me di Weimar, di questa culla della tradizio~
ne umanistica tedesca. Vicina a Weimar essi
crearono il terribile campo di deportazione
e di sterminio di Buchenwald dove furano
commesse quelle tremende atrocità nate a
tutti. Oggi Buchenwald è un grande monu-
mento--ricorda alla memoria delle vittime
della barbarie nazista, nemica della cultura.

Ed è stato proprio per la volontà deUa Re~
publica democratica tedesca di riallacciarsi
alla lunga tradiziane culturale e umanistica
di Weimar, che questa città è stata presoel~
ta come sede del « Centro nazianale comme-
moraziani e ricerche suHa ,letterlatura dassj~
ca tedesca ».

Da questo Centro dipendono numerosi
istituti e tutti i musei gli archivi e le bi~
bliateche esistenti a Weimar da oltre 70
anni ed ora potenziati ed aperti agli studiosi
di tutto il mondo. Un istituto di ricerche è
stato fandato presso la Biblioteca centrale
dei classici tedeschi: esso svolge ricerche sul
periodo d'oro della letteratura tedesca tra
il 1750 e il 1850, ed ha il compito principale
di curare la storia della letteratura e la
teoria dell'arte e della letteratura di quel pe~
riodo. Vi sona poi gli archivi Goethe e Schil~
ler dove sono raccolti ben 600 mila mano~
scrittJi di Goethe, Schil,ler, Wieland, Morike,
Biichne e di Heine e altri grandi scrittari
tedeschi. Al Centro è pure affidata la cura
del museo nazionale di Goethe e della casa
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Goethe~Sch:Lller a Weimar, del cast,etllo di
Daremburg vicino a Iena, altri luoghi dove
si raccolgono ricordI dei due grandi classi~
ci tedeschi, e del teatro Goethe di Bad
La[»chsHidt. Vi è ancora ,la Biblioteca centra~
le dei classici tedeschi con 110 mila volumi,
la più ricca biblioteca della letteratura clas-
sica tedesca dal 1750 al 1850: qui sono rac~
colte le biblioteche private di Goethe e
Schiller, la più grande collezione « Faust»
che esista nel mondo (12 mila volumi) e la
collezione di Almanacchi (9.000 volumi). In~
fine c'è il Museo della letteratura tedesca
che presenta in modo chiaro la storia della
letteratura tedesca dalle origini ai giorni
nostri. Tutte queste istituzioni fanno dun-
que capo a questo centro di Commemarazio-
ni e Ricerche, che ha speso ingenti somme
per dare ad esse una dignitosa sistemazione.

Ora noi domandiamo: non vi è forse in~
teresse, da parte di studiosi ed ama tori ita~
liani deUa JetteratuIia classica ;J:edeslC'a,ad
avere contatti con questa intensa vita di stu~
dio e di ricerche che ha il suo centro in
Weimar? Col « Centro di ricerche» di Wei-
mar hanna contatti e scambi studiosi e ama-
tori di letteratura classica tedesca di 72
Paesi. Quali contatti hanno con esso invece
gli studiosi e gli ama tori italiani? Da Weimar
ci spostiamo a Dresda, che viene definita
la Firenze della Germania. Anche qui, un
centro importante di vita culturale: una
Pinacoteca fra le più preziose al mondo (do~
ve 16ral'ailt[''O si conserva runa Madonna del
RaffaeUo), ricercati capolavari anche ,italiani.
Nel 1964 vi è stata a Dresda una mostra
retrospettiva del Canaletto con opere della
Galleria di Dresda e l'Italia era assente.
Prendiamo un altro campo della vita cul-
turale della Repubblica tedesca, quello del
teatro. Nella Repubblica democratica tede-
sca c'è oggi uno dei teatri più famosi del
mondo ill Berliner Ensemble, fondato da
Bertold Brecht, e diretto dalla di lui vedova
Elena Weigel. Per ben due volte il Berliner
Ensemble è stato invitato dal Festival di Ve~
nezia, ma non ha potuto entrare in Italia per
le discriminazioni nella concessione dei do~
cumenti di viaggio: giacchè i cittadini della
Repubblica democratica tedesca, non essen~
da il loro Stato riconosciuto dai Paesi della
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NATO, per poter viaggiare in questi Paesi do~
vrebbero rivolgersi a un ufficio interalleato
di Berlino~ovest e chiedere là una specie di
lasciapassare, che tale ufficio rilascia o non
rilascia a sua discrezione. Una cosa assurda,
a 20 anni dalla fine della guerra!

Ora, i cittadini della Repubblica democra~
tica tedesca che hanno interessi culturali,
studiosi e scienziati, attori e registi, che vor~
l'ebbero stabilire contatti culturali con l'Ita~
I,ia, che deS!idererebbevo venire da 1il00i,lI10n
possono farlo perchè giustamente non pos~
sono andare a chiedere il permesso, per ve~
nire in Italia, agli americani dell'ufficio in~
teralleato di Berlino~Ovest. Essi hanno un
proprio passaporto rilasciato dal loro Stato
sovrano: ed è su questo passaporto che le
Autorità italiane dovrebbero apporre il vi~
sto di entrata in Italia, se l'Italia fosse ca~
pace di sottrarsi alle assurde imposizioni
degli USA che dominano nella NATO ed ai
ricatti della Repubblica federale tedesca.

È deplorevole che il Governo italiano per~
sista nel non voler superare questa incre~
sciosa situazione e non si decida a dare li~
bero accesso in Italia ai cittadini della Re-
pubblica democratica tedesca che vorreb~
bero venire nel nostro Paese per ragioni
di studio, di conoscenza, di scambi cultu~

l'ali ed anche per ragioni turistiche. Sarebbe
altresì tempo che il Governo italiano consi~
derasse la possibilità di facilitare viaggi di
studiosi e di studenti italiani nella Repub~
blica democratica tedesca per prendere co~
noscenza dei tesori culturali che colà sono
cOllservati e prendere contatti con la vita
culturale di quel Paese.

L'esame di questo provvedimento di leg~
ge ci ha così fornito l'opportunità di allar~
gare la visuale dei nostri rapporti culturali
con tutta la Germania, con tutta la cultura
tedesca, e non soltanto con una parte di
essa. Noi abbiamo ritenuto opportuno, an~
che in questa occasione, di sollevare, davan~
ti al Senato e davanti al Paese, l'esigenza
ormai matura di avere scambi culturali con
la Repubblica democratica tedesca, anche s,e
quelLIo Stato nom è Ia,ncora 'riconosciuto, e di
stabilire con esso contatti culturali così co~
me sono stati già stabiliti. contatti nel campo
commercia'le. Noi crediamo fermamente che

ciò vada a comune vantaggio tanto dell'Ita~
lia e dei suoi cittadini, quanto della Repub~
blica democratica e dei suoi cittadini. Vi
sono larghi campi di conoscenza, di stu~
dio, di ricerca per la cultura italiana nelila
Repubblica democratica tedesca: il campo
della letteratura, qudlo del teatro, queUo
archeologico (si pensi solo al museo del
Pergamo di Benlino) e dei musei, ohe mc~
colgono testimonianze veramente insigni di
antiche civiJltà del prossimo Oriente, del~
l'lslam, dell'Egitto, coHezioni d'arte bizan~
tina, eccetera. Vi sono Università celebri:
come la HumbÒldt di Bedino, quella di lena.
ecc. Bisogna, dunque, aprire la strada per
questi contatti.

Noi formuliamo il voto che da parte del
Governo, e in particolare del Ministero de~
gli affari esteri, si comprenda che è tempo
di abbassare le barriere che rendono impos~
sibili gli scambi culturali tra l'Italia e la
Repubblica democratica tedesca, che è tem~
po di studiare, di ricercare, di trovare vie
appropriate per stabilire tali contatti. Biso~
gna fare in modo che il Berliner Ensemble
possa venire, come si desidera, al festival
di Venezia, che il Teatro comico, uno dei
più gmndi teatri europei di oUli è diret-
torre un professore di chiara fama, ti,l Fe~
selstein, possa anch'esso venire in Italia e
che d'altra parte complessi teatrali italiani
possano recarsi nella Repubblica democra~
tica tedesca. Per ottenere questi scambi non
occorre attendere che vi sia un riconosci~
mento ufficiale.

Si tenga, inoltre, presente che ndla Re-
pubblica democratica tedesca vivono circa
duemila italiani oggi abbandonati dalle au~
torità italiane. Anche per tale motivo, sa~
l'ebbe importante che il Governo italiano
avesse colà, pur non essendo ancora risolto
il problema del riconoscimento di quella
Repubblica, un proprio rappresentante che
slTIUldiaslse,slia pure ,in veste uffioiosa, ,le pos-
sibilità di scambi culturali e svolgesse an~
che opera di assistenza verso i nostri con-
nazionali.

Per tutte queste considerazioni, ci aster~
remo dal votare questo disegno di legge, ed
a questa astensione vogliamo dare appunto
il preciso significato di una richiesta di ri-
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cercare contatti tra il mondo culturale ita~
liano e il mondo culturale della Repubblica
democratica tedesca, la quale costituisce
una l'ea,ltà che ormai esiste da 15 anni, ,che
non può più esser ignorata e che può of~
frire nel campo culturale molti aspetti utili
ed interessanti per la vita culturale del no~
stro P1aese, costituendo una componeltllte ne~
cessaria per una visione unitaria della cul~
tura tedesca. (Applausi dall' estrema sini~
stra).

P RES I D E N T E . Poichè nessun altro
domanda di parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione generale.

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore.

M O R I N O , relatore. Il senatore Pa-
Iano ha fatto un'ampia, dettagliata ed ana~
litica esposizione, non strettamente attinen~
te, però, in molte argomentazioni, al dise-
gno di legge in discussione. Pertanto, io mi
limito a riassumere ed a sintetizzare qui il
contenuto del disegno di ,legge.

L'8 febbraio 1956 veniva firmato a Bonn
l'accordo culturale tra l'Italia e la Germania.
Agli articoli 3 e 15 di tale accordo è previsto
di concedere, per l'attività degli istituti di
cultura, tutte le possibili facilitazioni e di
esentare, tanto da parte italiana quanto da
parte tedesca, dai tributi diretti i beni im-
mobili di proprietà degli istituti già esisten-
ti o da istituirsi, sia in Germania che in
Italia.

Lo Scalmhio di Note intcIl1corso tira l'I taMa
e la Repubblica federale tedesca il 12 luglio
1961 prevede appunto agevolazioni tributa-
rie a favore degli istituti culturali considera-
ti dall'accordo e di quelli che potranno in
seguito costituirsi, ivi comprese le società
«San Paolo)} e «Cabul)} che svolgono in
Italia attività culturali, come ha ricordato
il senatore PaIano, e che sono qui sorte sotto
il patronato della Republica federale te~
desca.

Lo Scambio di Note di cui trattasi, che
forma oggetto del disegno di legge n. 785
oggi all'esame del Senato, viene pertanto
opportunamente a completare l'accordo cul~
turale sopracitato, firmato a Bonn nel 1956.

Dal momento che il disegno di legge in
esame è stato già approvato dalla Camera
dei deputati, ho ragione di ritenere che an-
che il Senato voglia dare ad esso il suo pie-
no e generale consenso. (Applausi dal cen-
tro e dal centro-sinistra).

P RES I D E N T E . Ha facoltà di par~
lare l'onorevole Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri.

S T O R C H I, Sottosegretario di Stato
pet gli affari esteri. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, vorrei dare qualche ulteriore
informazione, oltre quelle che già esaurien~
temente ha dato il relatore, per precisare,
anche in seguito ad alcune domande fatte
dal senatore PaIano, che le due società qui
citate sono rientrate nei termini dell'accor-
do, attraverso una decisione presa dall'ap-
posita Commissione, dopo essere state re-
stituite nel 1957 dal Governo italiano alla
Scuola germanica, che nel 1958 le ha desti-
nate a scuola. Questo è il motivo per cui
nell'accordo concluso nel 1956 queste due
società non erano state considerate. Attual~
mente, pertanto, esse, pur mantene[}do anoo~
l'a Ja loro or1iglnarlia denominlazlione da. sode-
tà « San Paolo)} e « Cabul », sono di proprie-
tà della 6cuola germanica in Roma, ospitano
un asilo, una scuola primaria, un comples-
so di scuola media, svolgono la loro attività
sotto il patronato della Repubblica federale
tedesca e in questo senso rientrano nel qua-
dro dell'accordo.

Il senatore PaIano ha esteso le sue consi~
derazioni al di là dell'oggetto limitato del~
l'accordo in discussione ed ha investito an-
che alcuni argomenti di particolare interesse
riguardanti le relazioni tra l'Italia e la Ger~
mania dal punto di vista culturale. Potrei
dire che, certo, dalla data di conclusione
dell'acoou:do, 'Cioè dall 1956 ,ad oggi, slÌ sono
sviluppate altre iniziative; però la Commis-
sione mista istituita per decidere se queste
iniziative culturali debbano godere il bene~
ficio dell'esenzione fiscale non ha preso nes-
suna decisione in merito. Potrei comunque
citare le iniziative della «Dante Alighieri ",
ricordate anche dal senatore PaIano, nonchè
tutta l'opera che viene svolta specialmente
per andare incontro ai figli degli emigranti
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italiani, attraverso due tipi di scuole: corsi
elementari di lingua italiana orppuve cors'l
di inserimento nella scuola tedesca, e ciò
a seconda del carattere della nostra emi~
gl'azione. Vi sono famiglie che ormai sono
in Gel'mania da moMli anni ed ri cui figli
frequentano la scuola tedesca; è opportuno
però che essi non perdano la conoscenza
della lingua italiana. A tale scopo sono stati
predisposti appositi tipi di scuola.

Anche qui, però, incontriamo una diffi~
coltà analoga a quella che ieri è stata ricor~
data per la Svizzera, e cioè che nella Repub~
blica federale tedesca non c'è un Ministero
della pubblica istruzione e quindi le com~
petenze in materia scolastica sono affidate
ad ogni singolo Land. Comunque è in corso
un'azione per andare incontro a queste fon-
date esigenze.

Circa l'altro aspetto, quello dei rapporti
con la Repubblica democratica popolare, si
entra evidentemente in un settore che va al
di là dei limiti di questo accordo. Comun~
que ho preso nota di quanto ha affermato il
senatore PaIano per quanto sarà possibile
fare, sempre nel quadro dei rapporti gene~
l'ali che il nostro Paese intrattiene con gli
altri.

P RES I D E N T E. Passiamo ora alla
discussione degli articoli. Se ne dia lettura.

Z A N N I N I , Segretario:

Art. 1.

È approvato lo Scambio di Note tra la
Repubblica Italiana e la Repubblica Federa~
le di Germania in materia di esenzioni fiscali
a favore di Istituti culturali, effettuato in
Roma il 12 luglio 1961.

(È approvato).

Art.2.
Piena ed intera esecuzione è data allo

Scambio di Note indicato nell'articolo pre~
cedente a decorrere dalla sua entrata in vi~
gare, in conformità alla clausola finale delle
Note stesse.

CÈ approvato).

P RES I D E N T E . Metto ai voti il di~
segno di legge nel suo complesso. Chi lo
approva è pregato di alzarsi.

È approvato.

Discussione e approvazione del disegno di
legge: {{ Ratifica ed esecuzione degli emen~
damenti degli articoli 23, 27 e 61 dello Sta~
tuto delle Nazioni Unite adottati con la
Risoluzione n. 1991 del 17 dicembre 1963
dall'Assemblea generale dell'Organizzazio-
ne delle Nazioni Unite nella sua XVIII Ses~
sione» (925~Urgenza)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca la discussione del disegno di legge:
« Ratifica ed esecuzione degli emendamenti
degli articoli 23, 27 e 61 dello Statuto delle
Nazioni Unite adottati con la Risoluzione
n. 1991 del 17 dicembre 1963 dall'Assemblea
generale dell'Organizzazione delle Nazioni
Unite nella sua XVIII Sessione ».

Dichiaro aperta la discussione generale.
È iscritto a parlare il senatore Lussu. Ne

ha facoltà.

L U S SU. Il mio intervento sarà limi~
tato e sarà, in sostanza, una dichiarazione
di voto. Il mio Gruppo su questo disegno di
ratifica si asterrà per le ragioni che dirò.
Mi limito a considerazioni attinenti esclusi-
vamente l'articolo 1, comma a), che riguarda
la niUJovacomrpos,izi,one ,del ColltSlighodi si-
curezza proposta dall'Assemblea generale
delle Nazioni Unite, considerando tutti gli
altri punti, compreso quelllo che si riferisce
al Consiglio economico e sociale, come irri-
levanti politicamente e quelli dell'articolo 1,
comma b), c), e d), come attinenti all'arti-
colo 1 comma la). Oggi il Consiglio di sicu-
rezza è composto di cinque membri perma~
nenti di diritto, che sono i membri che si so~
no fatti promotori deHa OrganizzaziolIl,e delle
Nazioni Unite e del suo Statuto. Si sa che
essi sono le massime Potenze che hanno
contribuito allo schiacciamento del nazismo
e del fascismo, cioè in ordine alfabetico la
Cina, h Francia, la Gran Bretagna e l'Ir1anda
del Nord, la Repubblica Sovietica e gli Stati
Uniti d'America. Cinque Stati membri di di-
ritto, permanenti; gli altri membri non di
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diritto, eletti dall'Assemblea generale del~

l'ONU su proposta del Consiglio di sicurez~
za sono sei, scelti fra i membri più indicati
a svolgere un'opera innanzi tutto nell'inte~
resse del mantenimento della pace, e si rin~
novano entro un certo periodo.

L'Assemblea generale delle Nazioni Unite
propone che il rapporto fra membri perma~
nenti e membri elettivi, di cinque e sei, di~
venti di cinque e dieci. Il mio Gruppo non

"avrebbe nulla da obiettare a tale proposta
dal punto di vista dell'or:ganlizzaziome ra~
zio naie delle Nazioni Unite, dato l'attuale
numero dei componenti dell' Assemblea (ol~
tre cento Stati). Senonchè l'emendamento
proposto è politico, e non può che avere ri-
lievo politico. Perciò il mio Gruppo mi ha
pregato di intervenire, perchè tacere sareb~
be ipocrisia e anche una mancanza di lealtà
verso le Nazioni unite, da noi sempre con~
siderate, malgrado le deficienze, il solo orga-
nismo internazionale oggi esistente che, mi-
gliorandosi sempre, può essere in grado di
evitare catastrofi. Perciò, siamo obbligati a
sottolineare qua:l è Il'addebito che le corren-
ti più democratiche in ogni parte del mon~
do fanno alla Nazione egemone in seno alle
Nazioni Unite e al Consiglio di Sicurezza,
cioè agli Stati Uniti.

Questi, della propria egemonia, fanno un
fatto di potere e di prepotere, di potenza e
di prepotenza, per cui se in questi anni,
e se oggi, 11 febbraio 1965, SI è arrivati sul~
l'orlo del precipizio, ciò era dovuto ed è do~
vuto a queUa tesi <famosa della politica glo-
bale del signor Foster Dulles, :enunciata co~
me opera d'arte deil suo Paese. Ci dirà do-
mani il nostro Presidente dell Consiglio dei
ministri, ministro ad interim degli affari
esteri, quale azione il Governo ha intra~
preso e intraprende per evitare avven-
ture pericolose. Ma sta il fatto che è
l'Amerka al ce[1tro di questo prepotere.
Nè c'è alcuna spiegazione razlionale po~
litica della àngiusta esolus:ione fino ad oggi
dalle Nazioni Unite di una delle più grandi
Nazioni del mondo, numericamente la più
grande: la Cina popolare che, con la sua
grande rivoluzione, ha rirpQ['ltato alla vita
tutto un popolo, che nella sua storia lontana
ha preceduto anche la civiltà nostra occi~
dentale. Mentre alle Nazioni Unite è ammes-

sa Formosa, che è come dire Pantelleria per
l'Italia. La gravità della situazione presente,
caratterizzata dai fatti dell'aggressione ame--
ricana al territorio del Vietnam del Nord,
si deve anche, principalmente, all'esclusione
della Cina dalle Nazioni unite. E si deve
all'egemonia americana, in questo caso spin~
ta e alimentata dalla politica del Regno Uni~
to di Gran Bretagna e Irlanda del Nord se,
or non è molto, è stato compiuto l'atto pro-
vocatorio di far eleggere dall'Assemblea ge~
nerale delle Nazioni Unite, come membro
aggiunto al Consiglio di sicurezza, la Male-
sia, in odio e a provocazione deH'Indonesia,
dei cui diritti, in quella regione asiatica, nes-
suno di noi metterà minimamente in dubbio
!'importanza. E l'Indonesia è uscita dalle
Nazioni Unite per quest'atto di provocazio-
ne, non necessario, che con senso di respon~
sabilità politica e nell'interesse della pace
poteva essere evitato e doveva essere evitato.

Ma l'atto voleva essere provocatorio, co-
me provocatorio vuoI essere l'atto compiu-
to dalle Forze Armate degli Stati Uniti
d'America nell'Indocina.

Il mio Gruppo non voterà contro gli emen-
damenti che l'Assemblea generale delle Na~
zioni Unite ci propone, per il rispetto e la
concezione che noi abbiamo ancora dell'im-
portanza delle Nazioni Unite nel mondo ~

sono parecchi tra di noi che hanno assistito
all'uscita del Giappone dalla Società deHe
Nazioni nel 1933 ~ essendo le Nazioni Uni~
te la sola organizzazione che rappresenti an~
cara un barlume di speranza, per quanto
gli avvenimenti precipitino e le speranze si
riducano. n nostro Gruppo, però, si asterrà,
con l'augurio che la visione della catastrofe
della guerra per l'umanità spinga tutti,
grandi e piccoli, compreso il nostro Paese,
ad agire per migliorare quello che c'è d'in~
giusto e di errato nell'Organizzazione ddle
Nazioni Unite, che non allontana ma avvi~
cina la guerra. E con l'augurio che il no-
stro Governo senta, come mandato catego~
rico, morale e politico del Paese che vuole
la pace, !'impegno di agire nell'interesse del-
la pace, contro ogni perìcolo di guerra. (Ap-
plausi dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E . È iscritto a parla-
re il senatore Bartesaghi. Ne ha facoltà.
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BAR T E SAG H I . Signor Presidente,
prendiamo la parola soltanto per ripetere
quello che già abbiamo avuto occasione di
dire in Commissione a propasita della rati~
fica di questi due emendamenti agli articoli
dello Statuto della Società delle Nazioni, e
cioè che questi due emendamenti in sè ap~
paiono ragionevoli e per questo noi ci sia-
mo. dichiarati in Cammissiane favorevoli al~
la votazione della loro ratifica. Appaiono
ragianevoli in quanto sono un riconoscimen~
to obiettivo del peso sempre maggiore che
i Paesi afro-asiatici esercitano nella campo~
sizione dell'Organizzazione del:le Nazioni Uni~
te, peso che quindi deve essere logicamente
rispecchiato da una composizione più ade~
guata degli organismi principali di questa
associazione internazionale.

Tuttavia è evidente che un miglioramento
proporzionale come è questo, un migliora~
mento apportato alla composizione dei due
organismi, il Consiglio di sicurezza e il Con-
siglio economico e sociale, per quanto ri-
gUaI:1diuna più equa rappresentanza di lUna
parte così importante degli Stati del mondo,
pone <;empre più in risalto la contraddizione
sostanziale con la permanente esclusione di
queMa ,R,epuJbblka popOilare della Cina, ,kt iCui
mancanza in seno a questi organismi fa sì
che ogni e qualsiasi adattamento, per quan-
to ragionevole e per quanto giustificato es~
so sia da situazioni obiettive, risulti in defi~
nitiva una finzione anche se in se stesso non
possa essere cantestato nella sua validità.
Risulta una finziane, se veramente ci si pra-
pone di raggiungere un obiettivo di equa
rappresentanza di tutte le farze decisive del
mando in questi arganismi che affrontano
i principali problemi della canvivenza inter-
nazianale in questo momento; risulta una
finzione alla stregua di questi abiettivi fina-
li, fintantochè non sia soddisfatta l'esigenza
primaria che, prima ancora di decidere in
quale praporziane i diversi Stati delle diver-
se parti del manda debbano essere rappre-
sentati, sia ricanasciuto il diritta, preceden-
te a questa, che tutti gli Stati, senza passi-
bilità di contestazione circa il lara regime,
abbiano. diritta di appartenenza a questa or-
ganizzazione ed abbiano diritto di sedere in
quegli arganismi nei quali la lara funzione,
fin dalla costituzione delle Nazioni Unite, è

stata ricanasciuta came indispensabile ed as~
solutamente decisiva.

Can queste precisaziani, nai manteniamo.
la nastra pasiziane favorevale alla ratifica
degli emendamenti.

P RES I D E N T E. Nan essendovi al-
tri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di-
scussiane generale. Ha facaltà di parlare
l'onorevole relatore.

J A N N U Z Z I, relatore. Signal' Pre~
sidente, onorevoli calleghi, non mi pare che
sia questa la sede di una discussione di po~
litica generale sulle Naziani Unite e sulle
pretese pasiziani egemaniche che alcuni
Stati avrebbero in tale arganizzaziane, nè
mi pare che sia il casa di affrontare la spi~
naso. prablema della partecipaziane deHa Ci~
na papalare alle Naziani Unite. Però, sem~
pl'e in tema di discussiane generale, io. deva
sattalineare che se c'è una madifica nella Sta~
tuta delle Naziani Unite che abbia l'impron-
ta della demacraticità e che cantrasti can
quei princìpi, can quei difetti di egemania
che sana stati testè denunciati, è proprio
quella che nai stiamo esaminando in que-
sta momento..

Che casa stabiliscono. questi emenda~
menti? All'arigine delle Naziani Unite,
quando. gli Stati aderenti aH'organizzazia-
ne internazionale erano. 54, il Cansiglio di si~
curezza e il Consiglia ecanomica e socirule
erano. campasti rispettivamente di Il mem-
bri e di 18 membri; ora questi emendamenti
partano la composizione del Cansiglia di si-
curezza da Il a 18 membri e ,la camposizione
del Consiglio econamica e socia1le da 18 a 27
membri, proprio perchè vi possano. avere
adeguata rappresentanza gli Stati di nuova
formaziane assurti recentemente alla libertà.

Ma non si tratta saltanta di una disposi-
ziane nè di una madifica statutaria: si trat-
ta di un riconascimento effettiva della pasi-
ziane di questi Stati. Infatti, come ho detta
nella relaziane, in sede di attribuzione di po-
sti al Cansiglio di sicurezza, altre i 5 seggi
permanenti, sana stati cancessi 5 seggi agli
afra-asiatici, due ai latina-americani, due
soltanto. ai Paesi dell'Eurapa occidentale e
del Cammonwealth e uno ai Paesi dell'Eu-
rapa orientale; nel Consiglia econamico e 50-
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ciale ben 12 seggi sono stati destinati agli
afro~asiatici, 7 all'Europa occidentale e al
Commonwealth bianco, 5 ai latino~america-
ni, 3 all'Europa orientale.

Mi pare che proprio con questi emenda~
menti si applichi il principio della sovrana
eguaglianza fra tutti gli Stati grandi e pic-
coli che fanno parte delle Nazioni Unite e
che si affermi il principio della cooperazio.
ne internazionale e dell' eguale rappresentan-
za di tutti gli Stati. È per questo motivo, e
proprio in relazione alla democraticità che
sempre più deve avere lo Statuto delle Na~
zioni Unite, che io ritengo che questi emen.
damenti meritino l'approvazione unanime di
tutti i settori del Senato della Repubblica.
(Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare l'onorevole Sottosegretario di Stato per
gli affari esteri.

S T O R C H I, Sottosegretario di Stato
per gli affari esteri. Vorrei solo assicurare
che il Governo italiano, nell'autorizzare l'ap~
provazione in sede di Assemblea generale
dell'ONU della delibera n. 1991 relativa a
queste modifiche nella composizione degli
organi del Consiglio di sicurezza e del Con~
siglio economico e sociale, si è attenuto esat-
tamente ai criteri che sono stati enunciati
dall'onorevole relatore, cioè al criterio di al-
largare la composizione di detti organi in
modo da fari a rispondere alle esigenze degli
Stati nuovi e da dare a questi nuovi Stati
un posto adeguato negli organi medesimi.

Per queste ragioni il Governo vivamente
soJlecita IU Senato a raJtMicare l'é\locordo in-
tervenru to.

P RES I D E N T E. Passiamo ora alla
discussione degli articoli. Se ne dia lettura.

Z A N N I N I, Segretario:

Art. 1.

Il Presidente della Repubblica è autoriz.
zato a ratificare gli emendamenti agli arti~
coli 23, 27 e 61 dello Statuto delle Nazioni
Unite adottati con la Risoluzione n. 1991

del 17 dicembre 1963 dall'Assemblea gene-
rale dell'Organizzazione delle Naziani Unite
nella sua XVIII Sessione.

(È approvato).

Art.2.

Piena ed intera esecuzione è data agli
emendamenti indicati nell'articolo preceden-
te a decorrere dalla loro entrata in vigare
in conformità all'articolo 108 dello Statuto
delle Nazioni Unite.

(È approvato).

P RES I D E N T E Metto ai voti il
disegno di legge nel suo complesso. Chi l'ap-
prova è pregato di alzarsi.

È approvato.

Risultato di votazioni

P RES I D E N T E. Proclamo lill<risul-
tato ddla votaz,ione a scrrut,inlio segJ:1eto per
la noII1ina di tre Commissar:i di vigi1anna sul-
la Cassa depositi e prestiti e sugli Isthuti di
prevlidenZJa:

Senatori votanti 186.

Hanno ottenuto voti senatori:

rDe Luoa Angelo 101
Pignatelli 100
Spezzano 74

Schede bianche 13
Voti nulli 1

Proclamo eletti i senatori Angelo De Luca,
PignatdIi e Spezzano.

Proclamo ill risultato della votazlione a
scrutinio se:gI1e:to per Ilianomina di un Com-
missario di vigilanza alI debito pubblico:

Senatori votanti 186.

Ha ottenuto votli il se[]atore:

Conti .
Voti dispersi
Schede bianche

107
2

77

Proclamo eletto il senatore Conti.
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Svolgimento di interpellanze
e di interrogazione

P RES I D E N T E . L'ordine del gior~
no reca lo svolgimento di tre interpellanze e
di una interrogazione sulla ricerca scientifi~
ca. Si dia lettura delle tre interpellanze.

Z A N N I N I, Segretario:

«MAMMUCARI, MONTI\GNANI MARELLI, LE~

VI. ~ Al Ministro senza portafoglio per la

ricerca scientifica. ~ Per conoscere se, in

considerazione dell'allarme giustificato su~
scitato da notizie di stampa concernenti la
stasi dell'attività della ricerca scientifica nei
diversi settori, ma in modo particolare in
quelli più propri della fisica, della chimica,
della medicina e della biologia e della preoc~
cupazione per le conseguenze negative che
la drastica riduzione dell'attività di ricerca
può determinare nello sviluppo della cultura
italiana, nella formazione dei ricercatori,
nell'espansione dell' economia nazionale, non
ritenga opportuno illustrare quali sono i
provvedimenti proposti, adottati o in via di
adozione per liquidare tutte le remo re che
ostacolano la piena e libera espansione di
una attività fondamentale per l'elevamento
della civiltà nel nostro Paese (1S0) »;

«CRESPELLANI, SCHIETROMA. ~ Al Mini~
stro senza portafoglio per la ricerca scien~'
tifìca. ~ Dinanzi alle voci che denunciano un
generale rallentamento delle ricerche scien~
!ifiche nei vari settori ai quali è legato lo
sviluppo delle conoscenze teoriche e delle
pratiche applicazioni nel campo della fisica,
della chimica, della medicina, gli interpel~
lanti chiedono di conoscere qual è la situa~
zione effettiva delle ricerche scientifiche in
Italia e quali prospettive si schiudano per
l'avvenire sotto !'indirizzo e lo stimolo che
il Ministro per la ricerca scientifica è in
grado di attuare (249) »;

« ALBERTI, ROMAGNOLI CARETTONI Tullia. ~

Al Ministro senza portafoglio per la ricerca
scientifica. ~ Al fine di conoscere quali sia~
no gli intendimenti del Governo circa prov~
vedimenti ed iniziative atti a rimuovere le
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condizioni negative che sono alla base del~
l'attuale bilancia dei pagamenti cosiddetti
tecnici (quale è stata elaborata recentemen-
te daWUfficio italiano cambi); chiedono ail~
tresì di conoscere se non sia tra i propositi
del Governo di provvedere all' eliminazione
o almeno alla riduzione dell'eccessivo disper~
dersi delle forze umane e di laboratorio re-
sponsabili della ricerca scientifica e tecno~
logica italiana e ciò all'evidente scopo di ot-
tenere il massimo di rendimento dei mezzi
di finanziamento che afferiscono in totale al
settore considerato (252) ».

P RES I D E N T E. Si dia ora lettura
dell'interrogazione.

Z A N N I N I, Segretario:

« TRIMARCHI, ALCIDI REZZA Lea, BERGAMA-

sco, ROVERE. ~ Al Ministro senza portafoglio

per la ricerca scientifica. ~ Per conoscere se
non ritenga opportuno informare il Senato
circa le iniziative e circa i provvedimenti
che abbia adottato o intenda adottare, per
porre su basi realistiche e nell'ambito degli
interessi scientifici, culturali, economici e so~
ciali del Paese, l'attività di ricerca ampia~
mente intesa (664) ».

P RES I D E N T E. Il senatore Mammu~
cari ha facoltà di sv01gere la sua interpel~
lanza.

M A M M U C A R I. Noi presentammo a
suo tempo questa interpellanza e avremmo
desiderato che fosse stata diSlcussa prima
che si iniziasse la discussione dei bilanci alle
Camere. Assicurazioni in tale senso erano
state date dal ministro Medici per quanto
ha riferimento al CNEN. Aibbiamo insistito,
perchè riteniamo che la situazione della ri~
cerca scienti,nca in Italia sia estremamente
preoooupante. Lo scopo che ci prefiggiamo
con questa interpellanza è non soltanto quel~
lo di esternare la nostra preoccupazione sul~
lo stato della ricerca scientifica, ma anche
quello di conoscere la situazione reale sia
degli organismi prubb1ioi IOhe degl1i orgalnli'smi
privati di ricerca. Ci auguriamo che si svilup~
pi un dibattito suffidentemente ampio, così
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da salilecita~e il Gaverno ad esparre quaH so~
nOii ,llimeamenti gerneml1i dellia politlilOa delHa
rioerca scientifica e qual è <l'azione di coardi~
namenta che il Gaverna vuole realizzare per
la ricerca stessa. L'altra obiettivo, che ci
prefiggiamO' di raggiungere can la 'presente
interpellanza, è quella di Icanascere in che
mO'da si intende organizzare la dceJ:1ca scien~
tifica, sia di base che applicata.

Credo che non sia inutile far presente come
la ricerca sdentiJfilca ré\iPpresenti nel mondo
moderno uno dei fattori essenziali per lo svi~
luppo di una Nazione. Tanta .ciò è vero, Iche
alla ricerca vengono dedicati meZ\Zi ingenti
da Paesi ad orientamento politico diverso.
La ricerca ha un'importanza enOlnIIlenon sol-
tanto nel campo della fonrnazione del pen-
siero, ma anche ~ ed in maniera partÌico~
,lare tale considerazione vale pelr la dcer.ca
pura, alla quale è legata la ,ricerca ap[Jlka~
ta ~ nel campo economico, in quello della
difesa della salute dei dttadini, nel campo
dell'alimentazione e nello stesso campo mi~
litare, come purtrappo i fatti della seconda
guerra mondiale e tutta la politica che ad
essa ha fatto seguita stanno ad indicare. Il
livello dello sviluppo economico e della po~
tenza di una Nazione può essere, oggi, mi-
surato dallo stato di sviluppo deUa ricerca
scientifica. Non è a caso che laddove sono
forti il sentimento nazionale, la ,coscienza
dei propri interessi nazionali, la volontà di
essere partecipi in maniera attiva e caratte~
risticamente nazionale alla Ideterminazione
della politica internazionale, le spese iper la
dcerca sono ingenti, sia che si tratti di Paesi
a regime capitalistico, che di ,Paesi a regime
socialista o di Paesi che sargono a nuova
vita, quali i Paesi del terzo mondo. Non è
senza significato che, ad esempio, nella Re-
pubbHca aralba unita, nell'Indonesia ed in
altiri Stati, ,che sono assurti da poco alla
libertà, uno dei temi fondamentali della po~
litica statuale sia quello della dceI1ca: non
soltanto allo scopo di attingere un campo
di conoscenza tale da fa'r elevare cultural-
mente la classe dirigente e da rernderla ca-
pace di usare i nuovi ritrovati tecnid, al fine
di acoelleral'e lo sviiluppo della società, ma
anche allo 'scopo idi organizzalre una propria
specifica attività nazionale di ricerca attra-

verso intensi collegamenti ICon i rice~catod
e scienziati di altre Nazioni. Possiamo af-
fermare che vi è un collegamento diretto
fra la volontà di fare rispettare e di far va~
lere i propri interessi nazionali e di essere
partecipi in maniera attiva e determinante
deUa vita internazionale e n grado di svi~
luppo della ricerca scientifica di un Paese.

Vi è un ,arltro ['attare che ritenilamo debba
essere tenuto presente se vogliamo com-
prendere il perchè dell'insistenza con cui
noi da tempo cel1chiamo di attirare l'atten~
zione del Parlamento e di sollecitare un in~
teressamento maggiore del Governo al set~
tore della rice~ca 'scientifioa. Dobbiamo tenelr
presente che l'attività di rkeI1ca scientifica
oggi ha un enanrne valare non soltanto per
lo sviluppo dell'attività economica e per la
difesa della salute dei .cittadini, ma anclhe
per lo s:viluppo della cultura come tale. Si
può affermare che, se oggi vi è una cultura
reale, una cultura nuova, moderna, questa è
la cultura scientifica. Si è aggi coniato anche
un termine nuO'Vo, quello, cioè, di umanesi~
ma sdentifico o di nuo:vo umanesimo. Si può
dire che nel corso dei secoli si sia :venuto
formando il nuo:vo umanesimo; e l'Italia
è stata in parte la lculla, in particolare con
Leonardo da Vinci e 'Con Galilei, di questo
nuo:vo aspetto dell'urmanesimo, !basato SlUlla
capadtà dell'uomo di conoscere scientifi-
camente se stesso, idi porsi in grado di ri-
cercare e di conoscere le leggi della natura
fino al punto di potersene impassessare e
sottoporle al pro[Jrio 'Cont'rollo, utilizzando~
,le ai fini dello sviluppo, purtroppo non sem~
pre pacifico, della sacietà umana.

La ricerca sdentinca, quindi, è diretta~
mente collegata allo sviluPlPo del pensiero
moderno, e se aggi :vi sono anche nuove
tendenze filosofiche, nuo:ve tendenze nella
stessa conoscenza del pensiero, ebbene esse
sono direttamente collegate allo slviluppo
della ricerca scientifica, o meglio, come si
usa dire in termini più :propri, alla specu~
lazione scientifica. Pertanto la ricerca sden~
tifica è oggi uno ,degli elementi essenziali,
direi, Iper lo sviluppo del pensiero e per la
applicazione pratica delle nuorveSrcoperte
realizzate in questo determinante settore.
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Quando guardiamo alle nuove macchine,
ai nuovi strumenti di indagine, all'applica~
zione della scienza nei settori più dirversi
dell'attività umana, dobbiamo essere 'con~
sapevoli che, con dò stesso, costringiamo
l'uomo a svilu:ppare una propria attività di
pensiero e quindi una sua particolare cul~
tura. Riteniarmo perdò che la ricerca scien~
tit:fica debba essere, 'ripeto, uno degli ele~
menti essenziali dell'attività di una Nazione
moderna.

Non è a Icaso che all'attività di ricel1ca
venga dedicata grande attenzione nei Paesi
fortemente sviluppati, i quali vogliano avere
una particolare Joro earatteristica, una loro
funzione economica e ;politica in campo in~
ternazionale. Non è a caso che nei Paesi più
evoluti lo Stato intervenga, e non soltanto
nel quadro dei nonmali bilanci per la rpub~
blica ist:l'llzione a livello universitario, ad
organizzare un'attirvità di ricerca ,scientifica
ed a programmarla. Non starò qui a citare i
numerosi esempi che ci provengono da Pae~
si di orientamento politico diverso, dagli
Stati Uniti d'America all'Unione Sovietica, '

dalla Germania alla Francia e all'Inghilter~
ra, per finire ai Paesi del cosiddetto terzo
mondo. In tutti questi Paesi è viva la co~
scienza che la ricenca ,scientifica ha un suo
peso determinante nello sviluppo della so~
cietà nazionale, nonchè nella difesa degli
stessi interessi delle dassi dominanti, dassi
logicamente diverse da un Paese all'altro.
In tutti questi Paesi c'è un intervento di~
retto dello Stato nella organizzarzione, nella
programmazione e nel finanziamento della
ricerca scientifica.

Già altre volte abbiarmo avuto occasione
di dire, qui in Senato, che nei Paesi che
fanno storia, che fanno politica, che sono
deteI1minanti nel campo economico interna~
zionale, che hanno gli strumenti adatti, non
diciamo per imporre la loro volontà, ma per
far valere i loro interessi, ebbene in questi
Paesi la media dei finanziarmenti per la ri~
cerca scientifica non è mai inferiore all'l
per cento del reddito nazionale, quando non
arriva al 2 per cento e, in determinati pe~
dadi, anche al 2,5 per cento. ISi tratta sem~
pre di centinaia di miliardi e, in alcuni casi,
per le Potenze maggiori, di migliaia di mi~

liardi, che sono spesi direttamente dallo
Stato ~ indipendentemente dall'intervento

di organismi che fanno capo al settore pri~
vato ~ nell'attività ,di Ticerca e di pro~
grarmmazione sdentifica.

Non è che questi Stati albbiano la velleità
di sperperare il pubblico danaro: e,slsi sono
profondamente coscienti che quelle spese
sono altamente produttive, anche quando,
in determinati settori di riceI1ca, sembra cihe
servano solo a 'ricerche di Icarattere pura~
mente ,speculativo. Il ,fatto è che in questi
Stati si ha piena ,ooscienza che ancihe le spese
rivolte alla ricerca pl\.1iramente speculativa
entro breve termine (e oggi, con lo sviluppo
della scienza, i termini divengono 'sempre
più brevi) possono divenire utili ;per:chè
quelle 'rkeI1che :possono rendeI1si a:ppHcabili
nei diversi settori dell'attività umana e per
il bene dell'umanità.

Non voglio qui citare gli esempi che po~
trebbero essere enunciati ciI1ca il ,collega~
mento diretto che esiste tra la volontà degli
Stati di spendere somme ingenti nell'attivi~
tà di ricerca, non solamente applicata, ma
anche nella ricerca pura, e gli svi',luppi che
in quelle società hanno avuta le attività in~
dustriali, sanitarie, economiche e militari.
Possiamo, a titolo di esempio, citare 10 svi~
'luppo della cibernetica, 110sviluppo dell'au~
tomazione, i voli spaziaH, lo svilluppo del~
,l'applicazione dell'energia nucleare, non so~
lamente nel campo della produzione energe~
tica, ma nel campo della medicina. Possiamo
citare altri esempi nel campo deHa chimica
organica: basterebbe citare l'esempio del
nostro premio Nobel professor Natta, pre~
miato per una sua ricerca pura che ha tro~
vato applicazione immediata nella produzio~
ne di materie plastiche. Abbiamo oggi un
campo vastissimo di possibilità di applicazio~
ne della ricerca pura all'attività industriale.
Per questo vengono spese somme così ingen~
ti dagli Stati evoluti: quelle spese oggi sono
spese essenziali, necessarie, se si vuole non
solamente svilluppare determinati settori del~
l'attività di quelle società, ma anche porta~
re ad un certo livello di civiltà le stesse Na~
zioni.

Noi riteniamo che quegli esempi dovrem~
ma seguire, anche perchè il campo in cui
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poS'siamo ancora inteJ:1Venire e far valere le
nostre capacità è enormement1e vasto. A
questo proposito voglio citare, a titolo di
esempio, alcuni campi nei quali noi abbiamo
possibilità di diJre la nostra parola, campi
nei quali possiamo dare un tParticolare con~
tributo, campi nei quali già siamo molto
avanti nell'attività di rke:rca, campi nei qua~
,Ii passiamo realizzare brevettaziani che rap~
presentano una delle condizioni non sola~
mente per poter realizzare un ammoderna~
mento delle nosÌlre attività, ma, anche, per
far valere il nostro peso nazionale in campo
internazionale.

Il primo esempio, quello che forse è meno
conosciuto dalla generalità delle pel1sone, e
direi, anche dalla rgrande maggioranza dei
senatori, è quello che concerne le ricerche
che si stanno compi,endo a Frascati e che ri~
gua:rdano la fusione del plasma. Potrebbe
darsi che questo termine non indichi niente,
ma coloro ohe seguono, sia Ipure non da
scienziati, ma da semplici dilettanti, queJli
che amano conoscere le COSe nuove che si
stanno compiendo nel mondo, sanno dhe
quello è il campo nuovo nel quale l'uomo
si sta muovendo e nel quale Nazioni diverse
si stanno muovendo in una gara spasmodi~
ca, perchè quello è il campo nuovo che si~
gnifica per l'umanità la conquista di nuove
fonti sterminate di eneligia. Ebbene noi a
Frascati siamo molto avanti in questa :ri~
cerca, però tutto minaccia di fermarsi per
mancanza di fondi. Fra gli Stati Uniti di
America e l'Unione Sovietica vi è una gara
frenetica per arrivare prima a reaHzzare :la
,fusione del plasma. Noi in Italia abbiamo
cervelli adeguati, ma non ,vagliamo mettere
a disposizione mezzi adeguati ,per paJrteci~
pare a una gara che è determinante per lo
sviluppo dell'umanità, per un lunghissimo
periodo della sua storia, nel quadro della
conquista di fonti di energia e di iConoscen~
ze concernenti le struttrure deHa materia,
che devono seJ:1Vi'resO'stanzia1mente per il
miglioramento delle condizioni di esistenza
del genere umano, la]1ghissimamente inteso.

Possiamo prender1e ad esempio un altro
settore, quelilo dello studio dei virus. Ad esso
si dedicano potenti onganizzazioni di ricerca
nel mondo, ma vi sono anche scienziati ita~

liani che si applicano a questi particolari
studi: le prime con mezzi ingentissimi, i se~
condi con mezzi assolutamente inadeguati.
In altri Stati, tra cui gli iStati Uniti d'Ame~
rica, l'Unione Sovietica ed il Giappone, che
prure non si ritiene essere una Nazione estre~
mamente ricca e doviziosa, si spendono mi~
Hardi per pater mettere gli t>cienziati nelle
migliori condizioni per svHuppa:re un'atti~
vità che dovrebbe servÌ<re a conoscere le
cause di particolari malattie sociali e a do~
minarle, ,cosÌ da ap;portare run beneficio so~
stanziale all'umanità.

Vi è un alltro settore ove la ricerca po~
trebbe apparire estremamente lontana dalla
'Concreta e rapida .possibilità di rUna sua uti~
lizzazione pratica: qudlo dei raggi cosmici.
Ebbene, gli scienziati italiani in questo cam~
po hanno data uno dei maggiori contributi
allo sviluppo delle riceJ:1che;basterebbe pen~
sare al nostro Bernardini, ai lfisici della nuo~
va Sicuala di Roma, ai tanti scienziati andati
all'estero attratti nan tanto da migliori con~
dizioni finanziarie, quanto da più ampie pro~
spettive per la loro attività di ricerca. Biso~
gna considerare che gli scienziati non mira~
no ai grandi gUaldargni; sono dei romantki,
starei Iper dire dei poeti, .dhe si dedkano ai
lOTo studi a costo anche di enormi sacrifici.
Ricordiamo quello che fece Fermi per arri~
vare alla scoperta del rallentamento ,ddle
particelle elementari. Gli scienziati hanno
bisogno di ,un ambiente, ove la loro frenesia
di conoscenza, la loro volontà di ricer:ca,
po,ssano essere valorizzate, e propria penchè
sono, a loro modo, dei poeti, degli artisti,
il valore delle loro attività per lo svihl1Ppa
della cultura non è minore di quelilo dei
poeti.

L'attirl.rità speoulativa degli scienziati co~
stivuisce, per l'umanità, una incommensuTa~
bile sOl'gente di !benefici, e l'umanità molte
volte del valore di quella attività non riesce
a rendersi conto. In Italia è possibile svilup~
pare in settori divel1si un'attività di ricerca,
che potrebbe fornire al nost,ro ,Paese, non
solo sotto il profilo della capacità degli in~
telletti in essa impegnati, ma anche sotto il
profilo dello sfruttamento dei 'ritrovati scien~
tifici, un autentico primato; ma finora i ri~
sultati di ricer;che italiane sono stati utiliz~
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zati da altri Paesi. L'assurda situazione, che
dobbiamo lamentare, è !Che l'Italia Iproduce
inteHigenza, produce scienziati, e gli altri
Paesi utilizzano i ritrovati degli scienziati
italiani.

Occorre porre tenmine, a nostro giudizio,
a una situazione di questo genere e i casi di
Fermi, Volterra, Levi Civita, dello stesso
Bovet, non devono più ripetell1si. Gli scien~
ziati italiani, meritorii per importanti sco-
perte nei settori della rice:rca pura e della
ricel1ca applicata, non devono 'più sentirsi
messi da una parte, e cons:ùderati come poco
di buono, non devono più vedere ["estare inu~
tilizzato in Patria il frutto della loro fatica.
n nostro contributo allo sviluppo dell'attivi~
tà scienHfica nel mondo è stato enorme, e
possiamo esserne orgogliosi, ma non possia~
ma essere altrettanto orgogliosi di come lo
Stato, di come la società italiana ha operato
nei lconfronti dei nostri geni. Non che siano
mancati, specialmente dopo i,l riconoscimen-
to straniero, sufficienti onori per loro: è
mancata invece l'utilizzazione piena del gran-
de patrimonio del genio italiano, presente
in campi, ,che vanno dalla biologia, aHa me-
dicina, alla matematiea, alla nsÌica, alla chi-
mica. I nomi da citare potrebbero essere nu-
merosi.

L'Italia, tanto è rioca di grandi intelligen~
ze, quanto è :porvera di volontà e di ,cosden~
za nell'utilizzarle, e non sa apprezzare la
ricchezza che possiede. Le intelligenze, è
vero, non ,mancano, ma vengono sollecitate
o messe in condizioni di dover uscire dal-
l'Italia, per mettersi al servizio di altre Na~
zioni. Non vorremmo che si ripetesse sotto
altre forme quello che è avvenuto in altri
tempi, a cominciare dal periodo devle signo~
rie, a finire col fascismo ~ con le sue per~
secuzioni antiebraiche ~ e che rischia di ri~
petersi anche oggi.

È necessario, dicevo, modificare ilrappor-
to oggi ancora eSLstente fra 'Volontà dello
Stato di utilizzare questa naturale 'riochezza
intellettuale, e volontà degli altri Paesi di
sottrarre questa 'ricchezza al nostro Paese.
Le perdite :subitesono gravi. Scienziati ita-
liani di fama mondiale la'Vorano all'estero,
e danno un cantributo allo sviluppo econo-
mico, oltre che oulturale e, dÌiciamo pure,

militare, di altre Nazioni. Danno, certamen-
te, un 'VaHdo contributo allo sviluppo deUa
conoscenza e alla sviluppo della società uma~
na. Queste forze, queste ene:rgie, :però, non
possono essere utilizzate dalla nostra Na-
zione, a vantaggio della nostra collettività na-
zioD2Je. Sono utilizzate da altlre Nazioni, e
sono utilizzate bene: sono utilizzate da Na~
zioni a sistema capitalistico, da Nazioni a
sistema socialista. Ed anche nuove Nazioni,
le Nazioni che sono sorte a nuova vita, an~
che quelle guardano ai nostri scienziati, co-
me a una fonte di ricchezza, da utilizzare in
maniera molto più puntuale di come non
venga utilizzata dalla società italiana.

Noi vorremmo far :presente che oggi in
Italia l'organizzazione della 'ricerca sden tifi~
ca, la politica della ricel1ca sdenti,fica, l'atti-
vità della ricwca sdenti,Thca è in una situa~
zione veramente penosa e drammatica; dram-
matica per quanto rigual1da l'organizzazione
della ricerca, drammati,ca per quanto Ti~
guarda la possibilità di formazione di nuovi
quaidri nel campo della :ricel1ca, drammatica
per quanto ,riguarda lo stato dei centri, nei
quali si fa la ricerca, che vanno dalle Uni~
versità, agli istituti rpubbhci, che sono stati
appositamente creati per organizzare la ri~
cerca, :fino agli enti privati di rkel1Ca.

Siamo in una situazione v,eramente penosa,
in una situazione che deve essere corretta, se
vogliamo impedire che questa ricchezza non
solamente non sia utilizzata in Italia, ma sia
addirittura sperperata, umiliata, dispersa,
salvo Iche non sia utilizzata da altri Stati in
assoluta >concorrenza con gli interessi ita-
liani, con la conseguenza di porre la nostra
Nazione in condizioni di inferiorità e di su~
bordinazione in ,campo internazionale. La so-
vranità nazionale, l'indipendenza nazionale
sono strettamente collegate alla possibilità
di utilizzazione razionale di queste forze in-
tellettuali, dhe debbono essere utilizzate nel
nostro Paese.

Abbiamo una legislazione assolutamente
insufHciente, inadeguata, per quanto ha ri-
ferimento allo :svilUip[po della ricel1ca. E direi
di :più: oggi tutto dò che suona scienza, che
suona ricerca, che suona genio e .che rieslce
a dare un particolare contributo allo svi-
lu:ppo della cultura e, quindi allo sviluppo
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della società, viene <considerato in una stra~
na maniera. Sembra quasi che lo scienziato,
il ricer,catore, sia unasipecie di testa matta,
un poco di buono, che deve essere guardato
piuttosto con attenzione, che deve essere
messo un po' da una parte. Sembra quasi di
ritrovarci al 1500, al 1600, quando :10 scien~
ziato era una specie di mago, di stregone,
considerato un po' come parto del diavolo
e che, certamente, non poteva essere utiliz~
zato Poteva costituire un elemento di diver~
timento, di distrazione, di curiosità, ma non
certo un elemento suscettibile di rappresen~
tare uno dei fattori dell' organizzazione dello
Stato e della società.

A causa di un modo di procedere e di giu~
dicare abbastanza pesante, che ha caratte~
r:ÌJzzato l'operato degli organi giudiziari, 'v'è
oggi una situazione assurda, per cui, giu~
ri,dkamente, ,lo sdenz,iato è giudicato come
un poco di buono.

Vorrei qui ri:condare i due processi, di cui
uno esaurito, almeno in una istanza, e l'altro
in corso: il processo intentato al CNEN (non
il processo fatto ad Ippolito) e H processo
in tentato all'Istituto superiore di sanità, at~
tualmente in corso. In questi due processi è
risultata evidente non solo la scarsezza di
una coscienza scientifica, ma, direi, la consi~
derazione penosa che classi dirigenti italiane
ancora nutrono nei confronti ,degli sdenzia~
ti, nei Iconf'ronti di questi uomini nuovi, che
sono, di fatto, ,pa:rte sostanziale dell'attiv,ità
dello Stato, fattori insostituibili dello svi~
luppo del,la società.

Questi due processi hanno contribuito a
creare nell' opinione puibiblka una falsa idea
dell'attività di rkenca e una falsa ~dea del
valore della spesa pubblica :per la rkel'ca:
spendere per la scienza, secondo una parte
della popolazione italiana, grazie a questi
due processi, che non esito a de6nilre as.sur~
di nella loro ilJTIipostazione, oggi signi,fica
fare una spesa pazza, una Is;pesa assurda, una
spesa .che non si deve fare; per ,cui qualun~
que iSollecitatore di una riduzione di questa
spesa può trovare una eco non indifferente
in una pa:rte non piocOlla della popolazione.

Questo è un indice di quale sia il criterio
con cui ci si atteggia di fronte al,la ricerca.
Noi ne sUlbiamo una ,conseguenza grave, una

conseguelllZa se:r;ia: abbiamo creato attorno
agli scienziati un'atmosfera Idi pesantezza,
un'atmosfera di dubbio, e gli scienziati rirpa~
gano la società nella maniera in cui la pos~
sono ripagare, ,c,ioè non 'contribuendo all'orr~
ganizzazione della ricerca; perchè se, a causa
della loro attività di rkel'ca debbono es'sere
sbattuti in ga!lera e debbono essere tacciati
di ladri, di prervaricatori,di fa1rabutti, di
truffatori, ebbene costoro rifiuteranno di
rischiare la loro libertà, rfino a quando la
loro attività sia [ritenuta un'attività dannosa
e ogni loro azione, milrante ad ol'gani:zjzare
la rkel1ca in Italia, sia ritenuta !Contraria
alla ip'uhbrlilca moralità, grazie a una legisla~
zione 'superata. La 'SIcarsa cosdenza del va~
lore della 'ricenca scientifica è Idvdata dal
modo come ci si 'comporta nella idistrihu~
zione derlla spesa pubbJica. Prendiamo alcu~
ni dati. Nel quadro della programmazione,
se sono esatte ,le cifre che 1~ ministro Pie~
raccini ha esposto nella sua relazione per il
piano programmatico dei cinque anni ~

piano che d'altra parte ancora ufficialmente
non conosciamo, se non attraverso riviste di~
verse ma che non è stato ancora ufficialmen~
te comunicato al Padamento ~ si dice che,

su un bilancio di disponibilità o su un reddi~
to globale delila Nazione che ammonterebbe~
TO complessivamente a 168 mila mihardi nel
periodo di cinque anni, la spesa stabilita per
la rÌiCerca scientilfÌlca dOVlrebbe ammontare a
drca i800 milial'di, caLcolando in questa spe~
sa anche quella devoluta a O'~ganizzazioni
internazionali, non IcaLcolando quella, <anco~

l'a non conosciuta, stabilita ,dagli enti priva~
ti. A quanto ammonta, in percentuale sul
reddito globale, questa cifra? Calcolando
anche la Ispesa che si fa per gli organismi
internazionali questa somma è inferiore allo
0,5 per cento del reddito globale mentl1e do~
vrebibe essere pari almeno all'l e mezzo, 2
per 'cento di detto reddito, per essere effi-
dente, cO'me avviene nelle Nazioni, ove la
ricelica è riconosduta per la sua utilità e il
suo valore. Quando fé\Jociamo l'analisi di
questa spesa, ci aocomgiamo che le c1rre ci-
tate, come avviene in Italia, sono cifre bal~
lerine, perchè di questa somma, nella realtà,
quella che veDrà destinata in maniera pun~

tuale alla riceI1ca Iscientj,fiiCa ammonta a soli
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335 miliardi, ai miliaudi, cioè, aSlsegnati al
CNEN e al Consiglio nazionale delle ricerche.
Vi è ilID'altra somma, quella di 266 miliar~
di, che è destinata a'l MinisteU'o della pub--
blica istlruzione. ,Però, almeno per dichiara~
zio ne degli scienziati, per dlchiarrazione di
professo:ri universitari, le somme spese dal
Ministero della pubblica istruzione non si
possono ritenere destinate elssenzialmente
alla rkeJ:1ca s'Cienti,fica. Quindi di questi 266
milialrdi, che nel COll'SOdi iCÌnque anni sono
destinati dal Ministero della pubblica istlrU~
zione alla dcerca Slcientifica, solamente una
parte, e non ingente, è quella che andrà alla
reale attività di rkeI1ca slCÌentifica. Sono
previsti, poi, 150 miiliardi che devono essel'e
dati alle O'I1ganizzazioni internazionali. Ma
fac'Ciamo un altro conteggio. Falcciamo, cioè
il confronto tra gli 800 miliardi ed il totale
delle entrate presunte per il periodo dei
cinque anni. Ne risulta ,che le spese per la
riceI'ca scientifica costituiranno il 2 per
cento delle entrate e 1'1,8 per cento della
srpesa pubblka nel C0I1S0 di 'Cinqrue anni. Non
credo che questa sia una preoentuale ingente.

Si dke: ma un contrributo alla rÌlcemca lo
diamo alliche iCon la spesa sostenuta per gli
organismi internazionali. L'Italia contri'bui-
sce per il 23 per cento delle spese sostenute
da questi organismi internazionali. L'apporto
dato a!lil'EURATOM, al CERN e all'AICA e
così vlia è paDi alI 40' per oento della somma
che ,lo 5tlat0' deSltina a,lll'insieme deUe attivit8
di 'l1ioell1ca.Oocorre, qui, fare lUIIl ragionamell1~
tO'. Ci siÌ dioe molhe voltte: ma voi n0'n volete
contribuire aH'attil\Tità di l'kerca organizzata
internazionalmente! Nessuno è di questo
palrere. Noi siamo del parere che bisogna
contribuire. Però il contributo che si può
dare, e iCe lo dimostrano altre Nazioni, a
quest1i orgaDJismi ,in!ternazlionalli in 'tanlto ha
valore, in quanto vi sia un'organizzazione
nazionale della rkcJ1ca scientHìca, vi sia una
programmazione nazionale della rkemca
scientifica, vi sia una politka nazionale della
ricerca scientifica. Allora l'apporto, il con~
tdbuto che 'si dà a questi Enti internaziona~
li ritorna a vantaggio della Nazione che lo
dà. Noi diamo un contributo elevatissimo,
diamo una percentuale elevatissima pel[' le
spese della 'rkeI1ca ,sdentifica a questi ilsti~

tuti internazionali, e poi sentiamo gli scien-
ziati, che lavorano in tali istituti, lamentare
che il 'rapporto tra l'attività scientifica ita~
~iana e l'attività siOienltJifioa di ,allltre Naziioni
organizzata in tali Enti si va deteriorando,
percihè in questi iStItutI si lavora sostanzial~
mente non a gloria della ,s'Cienza, dell'e<cono~
mia, degli interessi itaUani, ma a gloria del~
l'attività economÌica ed anche militare di
aLtre Na~ioilli. V0'r.re!i a questo piroposlito ci~
tare il caso della Francia e deUa Germania,
che danno un loro tono all'attività di ri~
cerca degli 0'ngani!smi eu:ropeistici.

D'altra p3['te, anche in 'Campo inte!fnazio-
naIe, ,chi è ,che 1Jrae maggiore vantaggio dalla
att.ività di dcerea omganiz:z;ata? Gli Stati Uni~
ti e l'Unione sovietilca. Ma pel1chè queste due
grandi Nazioni traggono lVant3!g1gio :dall'at~
tività di 'ricerca in campo internazionale,
perchè sono interessate a un'attività di ri~
cerca in Icampo inte:rnazionale? rPerchè han~

n0' una IorIO 0'l'g3lil1izzazl1one nazlÌlOnaile, hanno
Uina loro pr0'grammaz,iOil1IC naz,ionale, hall1il1o
oOSic,ienza che gH linteressi !nazionallli sono col~
,legalt1iaUa l'icelrca Sioi,entid:ica.

In Italia questo non avviene. Noi ip3ighia~
mo, noi spendiamo, nOli ,diamo un contributo
elevatissimo agli organilsmi internazionali; e
dall'EURATOM non riceviamo neppure ordi~
nazioni adeguate alla nostra attività di ri~
cerca, alla nostra capacità di ricerca.

Per dare un'idea della 'Concezione Idhe si
ha ,della ri.ce~ca Iscientifica anche nei r3lppOJ'~
ti tra potere esecutivo e Parlamento, voglio
oitare un esempio. Ho letto (non so quanti
qui al Senato le atbbiano lette) due relazioni
presentate al Governo: una ,dello sdenziato
PoI vani e una del ministro Medici. La rela~
zione di Pol'vani riguarda il CNR, la 'rela~
zione >di Medid !riguarda il CNBN. Ho letto
un'altra relazione, quella idei fisici. Le tre
relaz,ioni tlrattano del piano dell'attività di
riceI1ca in Italia nel corso di cinque anni. In
ba:se a tal!i relazioni si è stabilito per i<11965
uno stanziamento di 51 miliardi, e, lungo il
C0J1S0di cinque anni, 'si è fissato lo stanzia~
mento di 800 iilliliavdi, dei quali solo 650
miliardi per l'attività di rÌ<ceI1ca nazionale.
Sono, ci0'è, state fissate le somme citate per
1i1CNR, i:l CNEN e ['UnivevSliltà. TaLi mlazlionri,
dovevano essere discus:se dal P3Idamento e
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le proposte dovevano essere vagliate da noi
parlamentari. Ma il Parlamento 'ha dilsGUSSO
quelle ,relanioni, ha IdiscUlsso gli orientamen~
ti della rioeI1ca scient.iJfica?

Voglio citaire i sette programmi di 'ricerca,
di cui alla relazione Polvani, per daire una
indicazione di 'Come nOln possa il Pairla;men~
to essere estraniato dalle dec1sioni concer~
nenti la deliberazione di spesa per l'attività
di rkeI1ca scientrfica. Vi è il programma
della delsalinizzazione delle aloque marine
attraverso l'enecrgia nu:cleare; un altro pro~
gramma riguarda lo studio delle risOlTse ma~
rine e del fondo del mare; run altro riguarda
la meocanizzazione integrale delle az,iende
agrilcole; seg1Uono i programmi l'relativi al
processo di industrializzazione dell'edHizia,
all'automazione dell'industria meocanica e
delle maochine utensili in maniera parrtko~
lwe; Vì!è ill pI'ogmmma che 'I1tguarda :lla bio-
patologia sperimentale; l'ultimo riguwda lo
SlTIruttamento delle energie endogene. Credo
che il Parlamento ,possa essere autor,izzato
a pO'I1si la domanda: in luogo di quest,i sette
programmi, o di alcuni idi quest,i sette pro-
grammi, non IsareJbbe più opportuno adotta~
re altri prograffilllli più consoni agli interess,i
della Nazione? E Iper quale Iragione in questi
programmi non Vii è una parte dedicata in
maniera esplidta all'attività della :rÌ'ceI1ca di
base, della dcer'Ca fondamentale, che è la
madre della ricelI1Ca aipplkata, che è, direi,
la sostanza di tutta l'attività scienti,fica? Si
avrà una SOffilllla~ :dilce l'Ilsti,tuto di fisi'Ca
~ di dI1ca 74 miliaiI1di nel 'Corso di cinque
anni per una serie di attività diricellca, che
pOiSsono essere est'remamente interessanti;
ma la somma è scarsa, dalto lo sviluppo im~
petuoso che in questo settOlre della scienza
si realizza di anno in anno. La 'stessa indu-
strializzazione della dceI1ca, gli stessi stru-
menti nuovi Iche vengono adottati per la ri~
ceI1ca, dopo poco tempo non servono più.
Basta pensare agli aoceleratori di particelle
elementalri, allo studio dei raggi cosmid,
allo studio del neutrino e così via.

Ritengo che il 'comportalmento del Gover-
no, quando ha stabilito di stanziare quelle
somme, sia stato non giusto nei confronti
del ,Parlamento, peI1dhè il Pairlamento doveva
discutere il rapporto Medici e il mpporto
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Polvani, per arvere idea di che 'Cosa il Go~
verno proponeva, attraveJ:1SO queste due re~
lazioni, alla Nazione come programma di
rÌicel1ca pura e applicata nei divensi :settori
della scienza e nel Gt:mpo dell'energia nu~
cleare. ECiCOil mO'do come ci si comporta in
Italia per quantO' ha riferimento ai rapporti
tra Parlamento e GO'velTno in un settore de-
1i:cato e determinante quale è quello della
dcerlca. Riteniamo che OIcco,rra cO'rreggere
tale situazione; ma per cO'rreggerla, oocor,re
conoscere le cause che la determinano. Non
esito ad affermare ,che tali cause debbono
brsi risalire all'attuale ,situazione politica.

Voglior.ÌicOirdare ,che il settO're privato non
compensa la insufficienza dello Stato nella
attività della riceI'Ca. Sappiamo che ,in Italia
sono stati realizzati accordi tra la « Westing-
house », la « GeneraI Motors », la SKF e la
FIAT, la quale tra l'altro non opera soltanto
nel settore delle automobili, ma interviene
in diversi campi industriali. L'intervento di
queSiti gmprpi stranieni !ID taM sooietà crea
le condizioni per suboI1dinare l'attività priva-
ta di iI1.iJcer;cae anche quella [J1.1bblica all'at~
tlivlità di n.Ìioerca degli S1Jalti dai quali quesVi
groppi provengono e algli interessi dei grup~
pi stessi. Mi ,rrlerisco alla questione dei
brevetti.

U mi[1Jilstro A,rnaurn iCIÌha frutto [J'resente,
attravenso uno 'studio da lui oJ:1ganizzato, che
in Italia noi Isiamo deficit ari per i brevetti,
per una sOlmma di pareochie decine di mi~
liardi all'anno. Si ha una 'contestaziO'ne circa
l'entità della cifra. Chi dice 100 miliardi, chi
87, chi 70. Ogni anno, comunque, noi spen~
diamo dedne di miliardi per utilizzare bre-
vetti <stranieri.

Noi s21Ppiamo che vi è un aocordo tra la
« SheLl» e ,1Ia« MOIntecat,Ìinli » lUlU,accordo tra
Ja « Bahoolck e Wliikox }}ed aMni gruppi finan-
zliaI1i :itaU3iJ1,i,che la Ferranlia ha 'ruCicordi con
,altre soC!ietà Sitra[))ieI1e,che ~l oaprita,le amerri-

'C<N1!Oè [[]Jterv.eJI1uto nell setltore ellettronÌico,
deHa o.ùbernetilCia e delil'energia nuoleare, che

l'IRI ha realizzato un accordo con la « Gene-
raI Electric ». Come possiamo non conclude-
re che, se vi è una causa nel ritardo dell'atti-
vità di ricerca ed anche, per così dire, una
giustificazione della parziale indifferenza del
potere esecutivo nello sviluppare una politi~
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ca di ricerca, è appunto questo: il massimo
intervento di capitale straniero e !'interesse
del capitalismo locale? Non è una afferma-
zione destituita di fondamento, pertanto, la
nostra, di ritenere che i massicci interventi di
groSlsI gru!ppi ,finanziari ~ che svalgono una
loro partiçolare attività dirioel1ca negli
Stat,i da,i quai1i prorve[lgono e sfrrultltano [a rli~

cel'ca pubblica dando un 'contributo ad essa
per ottenere iUna brevettazione che consenta
lara in ogni campo di invadere mencati di-
versi ed imporre i lara prodotti ~ questi
massioci interventi, dicevo, non 'siano in-
differenti alla determinazione delle cause
del Iristagno della nostra ricerca ,scientifica.

Gli stessi nost:ri ~ruppi industriali, che
tanta parte hanno nella determinazione del-
la politica generale IdeI Governo, !preferisco-
no utilizzare brevetti stranieri, piuttosto che
spendere non soltanto in una propria atti~

~vità di IÒcerca ma anche a favore di enti plU!b-
bl1ci o di fondazioni, onde irealizzare una
att.iv,ità .dirkemoa che conselIl1ta di ottenere
brevetti,dhe possono <costituire la base dello
svilUlppo di attività industriali, scientifiche
e mediche. Poniamo questo ,p.roblema come
una questione di fondo. Vogliamo rilcercare
le oause che oi rlendono liln I:tal:ia iOOSÌiOa-
l'enti nel settOlre della .rkeI1ca e per le quali
si arriva ai !processi 'contro l':Istituto superio-
re di sanità e contro il ONEN. Vogliamo sa-
pere quali sono le forze che Ispingono a di-
struggere il CNEN e a paralizzare l'attività
scientifica dell'Istituto superiore di sanità.
Per quanto riguarda il CNEN la forza di
spinta è l'interesse privato, che vuole im~
posseSlsarsi del settore dell'energia nucleare;
per quanto riguarda l'Istituto sUlperiore di
sanità la forza di slpinta è Isempre l'interes-
se privato, che vuole :iJmpossessarsidi tutto
il settOlre farmaceutko. È logko che a queste
forze di spinta gli enti pubbli.ci di ricerca
possano dare fastidio: donde illaTa interes-
se a che questi enti siano :r:itenuti inutili e
non si spendano denari a 10'1'0 favore. Siamo
contrari a ritenere che una classe dirigente
sia incapace. Una classe dirigente d1fende
gli interessi di se stessa, e il potere politko,
che questa IOlasse didgente espr,ime, opera
in modo çonseguente alla difesa di quegli
interessi privati, ,che, molte volte, sono in

contrasto, come nel settore della a:icel1ca,
con gli interessi nazionali.

Ci si domanderà: 'Voi che cosa proponete
di fare per potenzIare l'attività di ,ricer,ca? La
prima cosa che proponiamo di fare è una
:rilevazione stati,stica dei centri di riceJl1Ca,
degli enti di ricerca, delle organizzazioni di
ricel'ca, in modo da sapere di quali stru-
menti siamo in possesso, quanti sono !Coloro
che possono essere destinati all'attività di d-
cel1ca, qual è il progìramma non soltanto per
sviluppare l'attività della ricerca sdenti,fica
fondamentale e della rkerca scientmca ap~
pHcata, ma anche per formare, nell'ambito
delile UiOiiversli,tà e degilli istiltut,i 'superli!Oini,100-
1011'0, che, in futruro, debbono dedicarsi a
questa attività.

Abbiamo bisogno di migliaia di scienziati
ricercatori, di migliaia e migliaia di tecnici.
Ohe cosa si intende fare del MiniJstero o del
Ministro cooI1dinatore dell'attività sdentifi~
lOa? Anche in questo ,campo siamo troppo
nel vago. Io vo.rrei domandare all' onorevole
Ministro qual è in pratka la sua funzione,
la sua attiv,ità, !CiO'èche .cosa egli conta nel-
l'ambito del Governo italiano, quali poteri
ha per difendere un settore cosÌ delicato ed
importante, qual è quello della ricerca s.cien~
tihca; vorrei domandargli ,se i suoi poteri
iSOiOiOlaiOia[oghi a qruellM che hanno ,i 'Suoi
colleghi delle altre Nazioni, come la Germa-
nia, la F.rancia, gli Stati Uniti, l'Inghilterra,
l'Unione So'Vietiica, 0p!pure se ~gli è una fi-
gura che sta lì Isoltanto per un a:ccordo t'l'a
i partiti, senza alcuna pos,s,jjbilità di svolgere
il suo compito di coordinatore !per mancanza
di Isrtmumell1ltie di mezzli. Sarebbe linteressan-
Ite avere del,le preoisazliOlllii a tale rj,gual1do.

Altra domanda che rivolgiamo al Gover~
no: qual è la prospettiva dellaricenca scien-
tifica? Nell'ambito della programmazione la
ricel'ca scientifica dovll'ebbe" essere uno dei
fattOlri determinanti del piano. Ebbene, in
che modo .si intende realizzare una attività
ipI10gmammata deHadceI1ca? Quale dovrà es-
sere il cervelJo ,coordinatore e quali i mezzi
a sua ,dilsposizione per 'realizzare il 'Coordina~
mento nel ,campo della ri'cerca pura ed ap-
plicata?

Ed ancora: per le Università che cosa si
intende fare? Esse sono le fucine, in modo
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partiJcalare, della ricerca .pura ed in aLcuni
casi anche della rkeI1ca apphcata. Qual è la
situaziane at1Juale e qUaJle la praspettiva che
Sii linJternde dare agIi soienzliartli Iche operana
nelle nostre Univexsità?

Eoca ,gl,i illlterJ:1agatilV,i che ,int,e[}Jdiamo
porre. Riteniama ,dhe su di essi debba aprirsi
un d1battita seria e approfandita, !Che nan
patrà, nel tempa, essere limitata saltanta a
questa sera. Sarà una battaglia dura e dif~
fidle, sarrà la battaglia per la fOI1maziane di
una caS'cienza nazianale nel campa della
scienza. Riteniamo e.ci auguri ama che forze
diverse si rudopereranna afHn:ahè sia :partata
a compimenta questa battruglia, IcasÌ essen~
ziale per lo S'vi,luppo della 'Società italiana.

la 'Osa affermare che si tratta di una bat~
taglia per la difesa della indirpendenza e della
sovranità della Nazione in 'Ogni campo, nel
campa della cultura, nel campa dell'ecano~
mia, 'ilIel campo deillla di.£esa, Inel !Campo Ipiù
iIT1generale del progresso umamo, 'Onde il'Ilta~
Ma p'Ossa a!\'el'e una sua Ipa:rt,]collarre fu:nzd,oIT1e

'e rendersli parte determinantle deHa p'OJi1Jioa
internaz,iomule. (Applausi dall' estrema si~
nistra).

P RES I D E N T E. Il senatore Crespel-
lani ha facoltà di slVa1gere la 'Sua interpel~
lanza.

C RES ,p E L L A N I. Signor P'resi:dente,
anarevali calleghi e onorevale Ministra, ia
cancarda pienamente con il collega Ma:mmu-
cari quando egli affenrna l'impartanza che la
IrlÌCerca 'SoiellltirfÌca Diveste nel mOiIlJda moder~
no. COIl1COJ:1dopure Ican la sua COIT1oez,ionedi
iIT1qUJadraI1e,la II1keI1ca Sloi,erutmca in una pr'O~
slPettiva umanistilca ,che nan cantraddice la
umanesima clas'sica, anzi la continua; quel~
l'umanesima che ha i suai grandi nomi in
LeanaJ:1do da Vinci e in Galileo e che si per~
petua ,sina ai n'Orni di MaI1cani, di Fenrni e di
altri illustri slCÌenziati viventi. Però l'inter~
pellanza, da me propasta insieme can il cal~
lega Schietrama, trae 'Origine da un fatta
più circa scritta, anche se essa nan è mena
efficace per mettel'e a ,£uiOcaqueSlta problema
fandamentale della nostra arganizzaziane
culturale e praduttiva.

la sana rimasta calpita dal fatta che di-
versi giornali, in questi ultimi tempi, hanna
denunciata un rallentamenta della dcerca
scienHfica e degli studi,came can1JraccaWpa
delle note vkende dhe TiguaI1dana il CNEN
e l'Istituta superiore di 'sanità. Si può dire
,che i giornali si siana limitati ad afferma~
ziani generiche; tuttavia esse suscitana nel~
l'alPinione pubblica una notevale impressia~
ne, iClhe trova carnermata proprio nella da-
manda farmulata, nel processa in cui sana
1mplicati taluni di:rigenti dell'Istituto supe-
riore di sanità, da un difensare degli :iJmpu~
tati. Ha chiesto ,questo d1ferrsore al Plresi~
dente di poter rivoLgere al teste, che era il
nostra Ministro della sanità, la seguente do~
manda: «Desidero che il Ministro dferiSica
al Tribunale sulle attuali attività di ricerca e
di prevenzione, nel quadro delle lfinalità fon~
damentali correlative dell'Istituto superiore,
in relazione alle segnalazioni fatte dal pro-
fessor Bettola le dal professor Penso, ;i,quali
hanno parlato delle difficoltà create si nel~
l'Ente in seguito agli avvenimenti che hanno
pravocato il processo. Tali difficoltà hanno
colpito soprattutto il settore della ù:iceI1ca,
inducenda molti ,Slcienziati e studiosi a la~
sciare l'Istituto ».

È vero 'Che i,l P,residente non ha accalta la
domanda per ragioni pracessuali, ma la sola
formulazione !Conferma l'impI1es1sione che
onrnai dilaga nella 'pubblka 'Opinione.

PeI1ciò io ho ritenuto doveroso :rivolgere
l'interpellanza al Ministro dellarkeoca sden~
t~fica, perchè egli Icon la sua autorità e can
la sua 'responsabilità possa dalre al Paese un
qruadro esatto della situazione. Io mi augu~
ro che egli sia in grada di smentire queste
voci, ma se le voci rispandessero a verità, è
meglia che questo sia detto e Iche il rpro~
blema sia affifontato non tanto per il pre~
sente quanta per l'immediato futuro. Perchè
questo è il p'roblema fondamentale: noi ab~
biamo già fatto run passo quando abbiama
rkonosciuto alla 'riceI1ca sdentifica una par~
tkolare incidenza nella nostra vita naziona~
le castituenda un Ministera per la ricerca
scientifica.

Ma abbiamo assolto interamente il nostro
dovere? la penso dhe questo sia trappo pO'co.
Io persanalmente, e credo tutti i colleghi,
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abbiamo molta [considerazione della rprepa~
razione e della cultura del Minist:ro, ma se
non gli diamo i mezzi necessari per OiPerare,
miracoli egli non potrà farne! E in realtà
fino a questo momento non a:bbiamo dato
questi mezzi al Ministro competente. E. lUna
vecchia battuta che il Minist,ro senza porta-
foglio non possa Icommettere cattive azioni
per mancanza, appunto, Idel portafoglio; ma
io dilrei che in questo Icaso è una cattiva
azione lasciare il Ministiro senza portafoglio.
Le spese per la dcerca scientifica, in tutto il
mondo di notevole rilevanza, come è stato
gilUstamente 'Osservato dal ooMega MammlU-
cari, non sono ,davveI1o volutltua,riie, essendo
al 'contrario Icapaoi di p]1odurre 'reddita quan~
do lIe scaperte conseguenvi allladoelica Is,iana
suscettibili di applicazioni industriali.

Citerò un ,caso a me vidno, ohe riguarda
un mio amiJco, professore di igiene nella
Università di Caghari, il quale 'scoperse dieci
anni fa, nel 'suo laboratorio, una muffa che
s.i poteva ,ritenere presentasse qualità anti-
biotiche. Non avendo i mezzi per [}roseguilre
le sue ricerche, dovette cedere i risultati dei
suoi studi a scienziati inglesi che, dopo di~
versi anni di lavoro e con spese rilevanti,
sono riusciti ad isolare un medioinale con
effetti antibiotici i)Jolivalenti, che, prodotto
industrialmente, tornerà in Italia sotto eti-
chetta .inglese, quando invece poteva avere
una etichetta italiana.

Gli investÌimenti nella IriceJ1ca scientifica,
come questo esempio insegna, non sono a
fando pelI1duto. È importante aIllche !Chela Ti-
,ce'l'ca scientifica non siaaJbbandonata a sè;
ohe Stia oooI1dinata, sltrimolaJt,ae ,indiIìÌzzjata;
com~piti tutti da affidare al Ministro della ri-
ceJ:1ca scientifica. In questi giorni è stata
distdbuvto un di,s.egno di ,l,egge (n. 969)
relcante modiJficazioni alla legge 2 marzo
1963, n. 283, sulla relazione generale sullo
stato della d'Cerca scienti,fica e tecnologica
in Italia: l'articolo 2 della citata legge del
marzo 1963 prevede che il Pl'esidente del
Consiglio nazionale delle 'rkerche presenti
entro li,l30 giugno di ogni anno al C'Omitlato
[[UterminiSlter.i,aJleper la I1]costruzlione (CIR)
una relazione generale; questo disegno di
legge invece vorrebbe :che il docUlffiento ve~
Disse unito alla eSiposizione generale sulla

situazione econolluica. Ebibene, con vero di-
sappunto e rammarico ho notato che, fra
i Ministri proponenti, non lfigura quello della
ricerca sdentiJfica che certo, 'se non una
parte ,prepondeit'ante (pelrchè l'aI1gomento ri-
gU3mdaanche altri dicaster,i) avrebbe comun-
que dovuto avere la sua parte in questo
provvedimento.

Lo scopo della mia inte11pellanza non è
però soltanto quello di trichiamare l'atten~
zione sulle cose di cui Isi è fatto cenno, ma
soprattutto di mettere a fuoco la necessità
di una rag:>idastmmentazione del Ministero
e del reperimento di mezzi da fornire allo
stesso, per metterlo in grado di adempiere
alle sue finalità. Occorre iplrecisare, inoltre,
quali rapporti il Ministero della ,riceI1cascien~
t~fica debba avere Icon.il Ministero della pub-
bUca istruzione perchè, se una gran parte
della Iricerca sdenti,fica viene svolta nella
Università, questa I1ioeroa non deve esse:re
iavulsa dal quad:w genleI1ale. Quindi bisogna
precisare anche quali devono essere i rap-
porti tra i due Ministeri, peI1chè o se ne oc-
oupano in due (possono essere t,r(~ppi) o non
se ne oooupa nessuno (e allDira è trorppo
poca).

Mi auguro che il Ministro sia in grado
Qggi di preannunciare il disegno di legge che
dovrebbe strutturare il 'suo Min1stero e di
darci affidamenti tali da faI1ci ritenere che
questo settore della vita pubblica italiana
sia avviato verso le ,sue nOlrmarli e giuste
soluzioni.

P RES I D E N T E . Il senatore A~berti
ha faJcoltà di svolgere la sua intenpellanza.

A L BER T I . Onorevole Presidente,
ollloI1evol,icOII,leghi, seaooada ,che l'listu:wto
dell'interpellanza, inteso a chiedere pronto
lragguagl1io al Gmrerno slUgH IÌint'endimffilitli
siUoi, Siiip:wfi:lliapP'Ortunoal punrto di esseI1e
adoperato d'urgenza in quest'Aula, più ,che
mai è opportuno giungervi, di necessità me-
glio che di elezione, quando lo richiedano
come oggi, instantemente, le esigenze della
virta 'aslsaiOÌ.wtae l'a~iel11Jir:edeJJa Naz,ione; an-
ilhutta, per esempio, a difesa globa,le della
saJlute, dell'aMmentaziane I1azlionlalle, de~lla
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prod~1one indust,da~e e deillla ipa:-Oiduz,ioll1e
agJ1ko1la soientliifÌ!camente Oirmai aridill1lata.

Le posSlibilL:utà deLla soiell1~a SOIIlO im~
mense e il tempo ci ammanisce agni giarno
~ ed io, come cultoJèe di storia della scien~
za, sono qui a testimoniarlo per quanto pos~
sa ~ che d, prOigresSii di UIIl deroeDll1,iOi oggi

, pOissono esseI1e paragonatli ,a quelli che sii fa~
cevano, ilIei tempi 'andati, I:un run trentennio,

:Unun oinquatell1l1.1lio '0 'anohe in IUIl1 secOilo.
I ,colleghi presentatori delle altre due in~

ter;pellrunze, 'e de~nIJiterrogaz,ione, mli ruIJicorag~
gliruno a paJ1lare, 'SILaprur ,in bJèeve, Slull'argo~
mento, anche in questo scorcio di seduta,
per due lI1ag:uonli,LequaLi Sii loompenetrruno

l'una nell' altra. La prima è di metodologia
propria, cioè di metodologia scientifica e,
ripeto, come cultore minimo di scienza, della
sua storia ,e del suo divenire, ho cara 1'occa..
s:iolOJeche :rruispinge la 1:Unlteilloqu},rnequi; Il'al~
tra è di metodo.logia politico~sociale, in un
campo di argomentazioni adiacente stretta~
mente a quello in cui mi onoro, soprattutto
neHa presente temperie di programmazioni,
di militare.

Le parole che Pietro Nenni, nostro Vice
Presidente del Consiglio, premette all'edizio~
ne italiana del libro di Harold Wilson ~

l'attuale primo Ministro inglese ~ sulla po~
litica laburista e l'analisi susseguente del
pensiero wilsoniano., cui egli prooede in bre~
vi righe, pur così impegnative, ben mi affi~
dano che non avevo torto esprimendo la
dichiarazione di voto, resa per incarico del
mio. Partito, qui, nell'agosto 1964, per il co-
siddetto rilancio del centro~sinistra.

AHara dissi, ,e il Ministro vedo. che di sot-
t,ecchi apprezza con un sorriso quell' empito
quasi accusatario' in cui io caddi; dissi al-
lora, parlando dell'imminente istituzione ~

sembrava imminente anche allora ~ del Mi~
nistero della ricerca scientifica, eon portafo-
glio, si badi bene, cioè alfine con possibilità
di sp,esa: « Purchè si faccia presto ».

lnsediandosi al posto di Premi,er a Dow-
ning Street, ad Harold Wilson fu domandato
da un'alta personalità aristocratica se g.li ap-
p,afli,ssero suffioi'ootli ~e Il:U11Ieeessenz,ia:lti dei

suoi propositi di gov,erno quali egli aveva
espresso poco prima. Egli' rispos,e: «abba-
stanza per mettermi subito all'opera ». Io.

giro nella sua significazione monitoria la ri-
sposta a chi di ragione e plaudo alle afferma-
zioni del co.llega Mammucari che sono state
condivise essenzialmente da quanto ha sog-
giunto. il collega Crespellani. Altrettanto è
giocoforza rispondere circa lo. stato della
ricerca scientifica in Italia. Le condizioni ne~
gative della bilancia dei pagamenti tecnici
!debbono spilIlgemi a I10mpere gl,i 'indugri;
il capitalo decimo del piano quinquennale
che prevede 1'1 per cento del reddito nazio-
nale da de'St,inare al1aI1ioeI1ca soientMica (e
tteol1!ologi<ca,non dimelI1tichilamolOi) è ben po-
rca COisa irlispetto al 3 ;per cento, 'i,l tI1iplo,
che ,la dotta Germrunlila federale pI1evede
per ,101'stesso SICOrpO.Tuttavia oirca 745
miliardi, se non sbaglio, come appI1endo da
Uihre fontli, sacranlOJOdestina:t,i [01 Ital'ia nel
quinquennio. 1965-69 al CNR (e <aprorpOls,ito,
signor Ministro, quali ragguagli può darci
circa l'assetto della Presidenza dell'Ente?
Non sarebbe male se potessimo completare
il quadro delle nostre riflessioni e delle no~
stre considerazioni, talora anche empiriche,
formulate in questa sede circa la possibi-
lità di funzionamento mìnimale di questo
organismo), al CNEN, ai diversi Ministeri
Itnteressati; e a111:mi mezz-i ,si spera sarrunno
destinati alle ricerche scientifiche fino a sor~
passare quei 1.120 miliardi circa che, a quan-
to apprendo dai giornali, potranno raggiun~
gersi o Ooltr,epassarsi. Il 1964, da come si è
espresso il ministro Arnaudi, è da conside-
rare come un anno di incubazione per la ri-
oerca scientifica, poichè è trascorso in un
fervoroso argomentare e oserei dire, senza
offesa per lui, in un fervorasOo, articolato
,desliderare su1lia ,scOirta della p'fié~paraz,jOine
universitaria di capo~scuola che il nostro Mi~
nistro possiede. Egli conosce di prima mano
laI1iceroa soient:ilficaed è IDorse[>Iiùanoora
addolorato de]Ia mancanza dei mezzli neces~
sa:I1i,slia pure ,i1niZJiaLi,rper far intraprendere
la I\liia defì.n:utirv:a'Su questo OlI1ielOlt:amenlto.

Alla fine io spero che si prendano dun~
que le mosse per seguire le vk coordinate
con un effettivo Ministero. Che cosa potrà la
ricerca scientifica pianificata per affrontare
domani per esempio la costruzione di ospe~
dalt, di scuole? È possibile dare pronta rt~
sposta purchè si cominci presto.
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In Inghilterra ~ ritorno a quelila grande
Nazlioll1e abe affronta tallom am vlia elffiiP':ÌrlÌca
i problemi ma li porta con anima romano a
compimento ~ si stanno per esempia profi-
lando lintere oittà srutelllhi all,la stregua dei

''I1fUiOViilI1i<trovati, speoialmeJ1lte di qlUei IllIUO-

vi ritrovati che ha assicurato al progresso
civile e al progressa tecnico un premio No~
bel !i,trul,iano,liilll1oSltroNattta, ,i,lqua/le, (ho avu-
to l'onore insieme con ill collega Corbellini
'di parilare di questo a1!ia iConfeI1e1nzasoienta.-
fica pal1lamenltalre di V,ienna l'anno scorso)
ha escogitato can la sua sintesi di macromo-
lecole organiche a struttura ordinata, una
nuova fonte di materiali da costruzione. Non
'I1iusoirà disoaro al Sen:aJto che appena di
passata e a gran velocità faccia un'allusione
a questo fatto che costituisce una grassa
impresa, una svolta nella storia della tecno-
logia. Oggi è possibi,le ~ e mi limito a que-
sta sola citazione ~ ottenere, attraverso i
I1i,sultrut,i dell!a miceI1ca dei composti macro-
molecolari, tandini e .lamine ottenuti per
estrusione ,ed orientati, che aumentano la
loro resistenza fino a raggiungere carichi di
rottura di 40-60 chilogrammi per millime-
tro quadrato, equivalenti a quelli di un ac-
ciaio. Onorevoli colleghi, siamo aMa vigilia
deM'aooiaio sl:Ìntetioo! Che iOosa var:ràad illl-
.tJ:1odurlI1eneJlla v,iJta assooi8Jta questa ,innova-
Ziione, che oosa potrà eserlCÌltall1esUilla sCeJlta
degl,i linsediamenti liJndustrliaLi" dove Il'lindu-
stJ:1ia peSlrunte aveva la sua necessariÌa scelta
di 110caMtà ben determinate, ndle quaM fos-
sero v,idne ed aoceslslibiM le fonti di iniforni-
mento di materliale 'Pesanrte?

Con l'acciaio così detto sintetico ~ mi si
scusi un tale ardimento terminologico ~ si
potrà insediare una fabbrica di macchine
utensiili, per esempio, iÌlndipendente daUa 'Vii-
cine font!i di pir'OduZiione di materlia pr'Ìma
convenzionale. E vi faooio graz,iJa dea reslto:
potete immaginar1o.

Il nostro Natta ha avuto larga messe di
plausi, e anche di applausi, poichè per lIe
slUe oondizionri di salute non potè Ipresen-
ziaI'e a quel raduno scientifico, insieme col
nostro Bovet; Daniele Bovet tempra di rioer.
catore, di cui ho sentito evocare il nome di
!perSOll1ja,integerI1imae onorata, che durante
lillpemiodo olandesr1i:unoseppe esseI1e, egJ.i di

estrazione neutrale poichè nato in Svizzera,
H resistente esemplare accanto a Federico
Nitti, altra tempra di insonne ricercatoI1e,
che fu strappato trappo presto dalla morte
al cimento scientifico. Federico Nitti aveva,
su una trasmissione scheletrica di Radio Lon-
dra, riprodotto la peniciLlina da piccole am~
missioni della comunicazione divulgativa che
veniva da FI,eming. E in questo ~ permet-

tetemi tale piccola digressione ~ si era avvi~
cinato a un'altra mente illuminata, quella
di Vlinoenzo Tiibenio, modestn uffioiale medico
de.11amarina militare, che nel 1894 aveva ri~
trovato che l'estratto di un penicillium ave~
va funzioni di difesa contro gli agenti di
ini£eZiioni. Non a oaso ho voluto I1Ìevocare
questa pniorlità 'Ì,taUana.

Quando noi abbiamo ripreso la strada ap~
p~ioativa Icon i mezzli n:eoessai1i, abbiamo t'ro~
vato nel catalogo di questi ricercatori un
altJl10itaùlLaJilO,H pI'ofessor Brotzu, il quale
dal liquame del porto di Cagliari ha isolato
un'altra muffa capaoe di potere antibiotico.
Oggi quel prodotto ci ritorna, e forse a caro
p'vez~o, dall'Ilnghillterr:a, dove è stlato pOI1tato
a perfezione, con la spesa, mi dicono, di circa
tre miliardi. Il premio Nobel Chain, che lun~
gamente ha lavorato presso il nostro Isti~
tuta superiore di sanità in un impianto pi-
lota di penicillina (,egli è premio Nobel per-
chè fu il conscopritore della penicillina in-
sieme con Flory e insieme con Fleming e ri-
conosce la nostra priorità metodologica ap~
qJ'alltenenlte al Tlibel1io) ha esportato con sè
ormai, lassù a Londra il più promettent,e
dei SUOliooi!Jlabo,raltorli,H professor Tonolo, ill
quale è andato in Inghilterra anche perchè

~ lo ha confessato egli stessa, seppure con
rammarico ~ gli ,emolumenti che potrà rag-
giungeI'e fin unaJilno san dell,l'ol1dine di oiroa
IiIdecuplo di quelil.i,che poteva a fatlilca laduna-
re ,in Italia nei 365g1orni deMa sua lattrÌ:ViÌtà:
poichè egli, in queste ricerche che sono ve--
ramente trascinanti e vanno a ritmo conti-
nuo, I1isrpa1rmÌ:awadi acquetrursi nel giorlllio di
riposo che la religione e il ritmo della con-
ViUIIsaviÌta odierlTIJisslÌma:ançorla oonsentono
ai lavoratori del braccio e della mente.

Mi Il!ibero di questa digresslione che troppo
lontano ma [)jon ,iilllUti:lmentemi porterebbe.
Dioo che dobbiamo lavere ,fiduoia neJ progres-
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sodeHa ,siCÌenzae della tecnica, ulliitamente
e mdissollubdilmente a quello di due idee ma~
driad esse rpropiZJie,lche SOinoila demOicraZJia
e [Ilsodalismo,. Non per nulla Harold Wilson
è Slbatoper lungm anmlisegretario delPartlito
laburislta seguaoe di ideologie adi<liGelllitlia,lile
nostre, specialmente in questa tempernie po-
l,itico~sodale.

Qui gioverà ancorna una piocOila digressio~
ne. Il recente Libro di HalrOildWillson ha co-
me aVVlÌo,ill rprmemio di Pietm NenlI1i, Iche
consl1glio come letturna politica a mOilti in~
tenditori di siffaltite question'i. Non. è male
soffermarci su quat1che rproposiz,ion.e w:illso-
n.'LaIil1a.Ho i,l documento uffidalle che md è
stato favorito dall oOII,legaCorbeHin.i. Egli
Wattt, per suo t'l'asporto, segue queste oose
a punt,ino e fornisce ai oollleghi che lo desti-
derino 'altTettali ragguagl,i sul progresso
soien.tM:ioo,ancora entuSiiasta, nella sua felke
ascesa di maestro e di capos<cuola, dei risul~
tati pramai che ha potuto regist,rare nel cor~
so, beneaugur:antemente, di un cilnquail1'ten.-
nlio o forse di Uillsessantenlliio di attirvità.

Dice presentando lil J1bro di Ha,rold Wilson.
~ lt1iguardo ai Ilaburisti ed allla rivoluzlione
siOÌentifioa ~ H traduttore iltaHano in un cor-
sivo :premesso ad un capitolo soelto e im~
portante: {( Iil problema della nUOivariÌrvoJu-
zione teon.ologica e degl,i strumentli necessa.
ri per fa:rvi fronte, del ritardo con. Icui Ila
classe pol,itica si Via Irendendo conto de1,l,c
trasformaZJioni che la nostra 'erpoca ren<de ne-
Icessarnie,non è certo sOlloimglese ». Anzi pos-
silamo dire che rispetto alI ,ltivell,loa \Cui fIn-
ghilteITa lo ha aff'rontato, noi !Ci tmviamo
a!ppena a miUov,ere i pl1imissimi passi. Ma
che almeno s,i muovalno; almeno sia con,ces~
so quell certo numero di miilia!I'di alI Ministro
deLla doeTlca scientifica e tecnologka che lal-
cune battute piacevoleggi,antli dei giomali
umoristioi hanmo detto « finOI1ain. <caocia del
metodo siOÌentilfico per il r1Ìrtro'Vamento dei
mezzi rper Ila rÌioerrca ,sdent1fica ». Non è sO'l-
tanto Uill gioco di !parole, c'è forse anlCOlra
um Isignifioato di costo operante, o meglio
pl1e-operante, da afliI'onltare.

Onorevoli oo~Leghi, vi faccio gr'azia delle
elucubraziÌoni willsonliane ,ad aIl:to Jivello
(HaroLd W,Hson.è ben. stlalto ed è iptl1ofessore
ad Oxfolt1d).Egli dice lad Uill !Certomomento

che la rivoluzione teonologica s,i è spin'ta
talmente ,in ,là da pe['ffiettere una filiazione
quasi alnimal,e di una maochina verso J'ahma.
Oggi la maochina utensile, ,comaccorgimenti
pmcisi, può riprodurre con. l'automaz,ion.e se
stessa all'infinito. Siochè awremo una ta:le
sfida aLle 1eggi delLa lriproduzione animale
fino a quando lUll!nuovo apprenti sorcier
ai aVifà preso la illalil10im questo campo e le
maochine saranno pronte :a perseguitare gH
uOimini. Tutto dò n<atll1Jfallmentein pura teo~
'flia . . . o lirnHnea di fan.ltasoienza.

Dovremmo arflivare ,ad ,una Ip:mrposizione
conclusionale deHe dotte elucubrazioni di
HaI'old Wi,lsOln.Eg11lidke per la sua Inghil-
terra ~ e possilamo appl,icare le sue parOile
aIJ'ItaLia, sia purelallo stato poten.ziale ~:
« ,che cosa significa tutto quesito n!el1laIpra-
Itka? ai rponiamo quattJJ10 obbiet,tiv,i: pnimo,
dobbiamo produrre più sctienzliati; seoondo,
una volta che >Liabbiamo prodotti, dobbi:amo
niusdre a farIi rimaneTe nel nostro Paese;
terw, una volta che ,li abbiamo addestralti e
tenuti qui, dobbiamo ut>i,LizzaI1lli assai più in~
1eHigentemente di quanto non facoi,amo oro ;
quarto, dobbiamo orgalnizzare Il'incLust,nia
bI1itan.n.lioacon mezzi minimali tin.modo che
'appllichi ti risultati deUa liÌicerca sdentifi,ca
mOlI,topiù utÌilmenJte per lo sfor:w di p:wdu~
zione n.azionale ».

Noi che abbiamo abbondanza di una ma-
teria prima, J',ingegno, e di quellIa speciale
dote che fa del}',italiano Il'artefice sopraffino
del slUccedaneo per mancanza ddla materia
rpiI1imafisd!oa più adatta, sforziamoci, .oon i
pochi mezzi che oi saranmo concessi. da,I,I,e
ambag:i ecomomiehe e finanzialrie del Gover-
no, di scegliere Itra Le priorità ,indiffel1ibili.
H Mim!istro è ben prerpamto altIa sceMa. Iillla-
voro pl1epa,ratorio ha pCflcorso lie sue fasi. ed
è ,a buon. .punto: nOli :aspettiamo che tillGo~
venno si decida. Iil Governo, ndla sua inu-
miJnaJtaplrrudenza, si decida bruaiando le tap-
pe, come si d1ce 'Volgarmente, oggi che la
ricerca sloient,ifioa .procede 'oan queI passo
che .oonosoiamo, e talora reclama un passo
assai più l'aprido di qUalil1topossiamo imma-
gin.afle. Buon esmnlpio possiiamo tlraflI1e dali
1raspo[1ti aeronautid. Oggi l:a pll1oduzionc
dellle maochilne vOII:an:t,ia l'Ieazion.e ,è andata
al di Ilà di quanto !S'ipoteva JegiittJimamente
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presumere, takhè, se cr1Jonav,ess:ima avuto la
passibiMtà ~ s'enatOlJ1e Caron, veggo come

mi iascalta, so lcome lei si intea::lJda di queste
cose ~ di avviare i l1Jrafficidi merce rkca
J:1ela1Jivamea::lJtepesante ,con gli apparecchi ad
dica, armai sorpasstati, avremmo avuta lia:1!u~
tiHzzata un enarme parco di maochine vo-
Lanti tradiziconali.

la chiudo queste Ip'iocole osservazioni di-
ohiarative che ho loellcata di lÌmmettere !in
iUIIIIasenie pOlCOsolIo ,in apparenza caardina~
ta. NOa:1!rpasso Dare a meno, però, cOlIlduden-
do, di far ,accenno a quel ICllÌtenico che ho
slen,tMo alleggiare qUlÌ nei disoarlslÌ, brov,i ma
iConcettoslÌ, dei due nostr,i oOllileghi Mam.
mUlcarli e Oresrpelkuni. Si è :palr1lato di nuovo
umanesimo, di umaneSiimo scientifico. 1'0 ac-
cetto l'Ìinvito a nozze, cultare carne sano an-
che di queste malinconie marginali.

In questli giorni tapp'lIDto ha riletto Fran-
cesco Ba1colne, ill qua:1e divicnava a:ttorna a:l
1620, nella « Nuova Aitlantlide », il !l'ecupero
dell'acqua per congegna fil:trante ad ot,te-
nel1ne wa desalinizzazioln!e e arguiva condmi
chimici sintetÌiCi (dko la pal'ola ,in uso aggi
ma che eg;l,i presentliva già). In queUa sua
'«Casa di Sa>lomane » egli aveva immaginato
~ a moda di un ahro nOSitro rutolpliSlta, Tom.

masa Ca>mpanel1a, i,l qUalle avev,a daVU1ta
tram~e 'Soltanta daiUe ,intJ:1aspe:zJiOlnidelllla ,sua
casoienza, e per lunghi anni neUe segrete del-
le prigioni ~ run Icerto schema di oJ:1ganismo

'Ohe pOli ebbe canpa, la « Ray,a:lSode:ty», ,la
società reale, l'altissimo sadali:zJia di cui oggI
è degnamente SOIoio il nostro BOV1ete d,l oui
diplama gLi è oaro quanto quello del pmmio
Nobel. Cellebrandosene a Londra, nel 1960,
il trÌiCentenario, il suo presidente Sir Cyr,H
Hins,eJ.waod aocogltieva viSiib:Hmenlte ~ieto H
nostro Marot1Ja i1Ìservandogli un pos!Ìo d'ano-
re, IinvÌta:ndolo a parutare ~ in una seduta
specia>le ~ dell'Istituto superiore dli sanità
di Rama. La ({ Royal Society» oggi è ancocra
l'Iispiratlrke deillo Sllanc!io di progressO' oiville
e scientifico della nobile Nazione inglese, cui
l'il11iUesto deUa pratica concreta Jabunist>a,
pratica che per noli è forse ancora tal di SOItto
di iUJIlcerto program,ma, è pergioVlare, an~
che Ìl11. questo campo ~ vedete che felice
mneS>todi empirismo e di sdentifidsmo si
a:oGeHla colà ~; la ({ Royal Sooicety» è ono~

mta di cefito di al>lungar le sue mire atnac.
CÌiar una vda di 'J:1ÌcercasdelIJJtitfùcaiade'renlte
aUe masse, della quale abbiamo appena Jon~
tana idea.

In: InghilteI1ra 'Oggi la ptroduzione di ener-
gia eletti1Ìoa di origine nuoleare è quellIa che
è; 'e quando a Wmdsoa>le è sooppiato un
certo eomp,l,esso nuc.leare, nOlI1Salltanto si è
proceduto al fiisanamento di un nateIVole
comprensorio agrario pe:r:chè sii Itemeva la
contaminazione del latte alimen,talr'e, ma si
è tratto argomento per I1inno>vareÌin tutto
gH limpianti falcendo UiIlaLtro pass'0 innan2ji.
Io ho fiducia ,in quella Na:zJione,non solo per
simpatie di carattere ideologico, ma pooohè
in quella Na~ione sionm>a la siOienzla ooli
faUi, a compendio deWoper:a deiHe a:océJ!de-
mie, ,fin dal,te1mpo di FranoeSico Bacone. In.
''Viitandoanche da:Ue origin,i gli li>talian,i(come
Ma:Lpighi,ahe fu 'ilnlVlÌt,atonel 1667 la far parte
del ISUpr[1ema soda,l,iz,io), ,là Sii afflflOn!Ì,anlo, 'e
'con finailiiltà sooial,i, lin palce e Ìill guer':r:a,
li prablemi più vivi delJa rÌCe([1casloientMìca.
QueSito è il vero pI1ogresso ddl'umanità, e
quando Ila sden~a sarà ,piegata a sminuire
o anmullare le improbe fatÌJche dell'uoma e a
,diirimere gli odi nel mOlndo, cornie ebbli oooa-
sÌone di auspkare in quest'Aula parlanda di
Eicnsbein il giarno in cUii ci arrivò Ja notizia
del,la sua morte, ,a1lara ~'umaJJJità aV'rà ìI1Ìtro-
,vato se stessa.

OnoiI'evO'leMia:1istro senza pontafogLio, spe-
ria:mo che questo imminente por1JafogHo sia
onrusto di mezzi da spea::lJdereper escogiitare
nuovi 'strumentli; da spendere tuttli perchè
l'Italia pI'Ovveda all,la sua ,ilndÌipendenza eeo-
nomioa ed lindust'T!Ìla>le,aLla sua iCoililocazione
nel pasto che le è dovuto nell cenchio pri.
mado delle NaZJionli GÌvlÌM.(Applausi dalla
sinistra).

P RES I D E N T E. L' onOiTevole Ministro
senza portafoglio Arnaudi ha facoltà di l'i.
spondere aBe intel\peHanze e aLl'>:Lnterroga~
:zJÌone.

A R N A U D I, Ministro senza portafoglio.
Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
sono dell' opiniane che quanti in Italia ~

e non sono malti ~ hanno interesse serio

e consapevole iper la ricerca sdenHfica (eoco
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pel1chè ho affernnato ,che non sono molti)
debbono essere grati al Senato per questa
discussione che, seppure condotta in te['lffii-
ne .di seduta, ha interessato ed intereslsa un
cospicuo numero di senatori, se vogliamo
cOInSlLderwre,le nOlI1IIlaMpercentu3J1i di pre~
senze nell'Aula. Coloro che hanno a cuore
questi interessi debbono essere profonda~
menti soddisfatti per le interpellanze dei
senatori iMammucari, Crespellani, Alberti e
per la interrogazione presentata dalla sena-
trice ,Alcidi Rezza insieme al senatore Tri-
marchi sullo stesso argomento.

È da mO'lto tempo che l'interpellanza del
senatore tMammU!cari attende ,la discussione
ed io debbo confessa,re che ho atteso con
lui. Non è questo uno dei casi nei quali il
Minist,ro vuole rinviare per !ragioni di op-
portunità: il iMinistro attendeva con ;pad
impazienza di poter ds.pondere al Isenatore
Mammucari ed anlche al suo Icollega senatore
Montagnani iMarelli al quale, se lIDi .si con-
sente, invio un affettuoso, vivo augurio per-
dhè possa Irecuperare p,resto la salute e ri~
prendere il suo posto in Senato.

Il senatore tMontagnani iMarelli ed il sena-
tore Mammucari non da oggi, nè da ieri,
si interessano di ricerca 'sdentÌifica, 'Come
me ne interesso io non da o~gi nè da ieri nè
da ier ,J'altro, pokhè da lunga pezza ~ sono
40 anni di attività di lalboratorio che mi pe-
sano sulle '5ipalle ~ ho la convinzione che
non si possa Irifiutare la dviltà nella quale
si vive. Noi viviamo nella moderna civiltà
della :rke:r:ca scientHka che non pretende di
lSosrtJirtJui:I1ela [u,3Ioch1na l3Ill'uom,o, carne ta-
i1U!Ilo dice e lI1ipete illn modo d3lvv:ero
IIJJOdos,o,ma [ntegra >l'uomo in un nuovo
umanesimo che comprende la cultura, la
poesia, l'arte, le filosofiche elucubrazioni, ma
anche il pane, i vestiti, la casa. Tutte le volte
che io sento ripetere sino alla noia (vi sono
due o tre persone in Italia, che si esercitano
in tale ripetizione) l'ammonimento che la
scienza e la tecnica non debbono sopraffare
la spiritualità dell'uomo, penso ai 20 milioni
di persone perdute ogni anno per fame, alla
miseria che impedisce all'uomo di indossare
un abito e di avere una casa, che diminuisce
in tanta parte del mondo l'umana dignità,
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come accade purtroppo, seppure in misura
limitata, anche nel nostro Paese.

Il fatto è iChe'fino a :pocihianni fa, ad esem-
pio, la mO'rte di dieci mHioni di cinesi in
una delle periodiche innondazioni passava o
quasi inosservata, perchè la commozione è
condizionata dalla distanza e se noi ci !Com-
moviamo per la veoohietta che scivola sulla
neve sotto i nostri oochi, non ci interessiamo
più allo .stesso fatto, se questo aCiCadea un
chilometro di distanza. Allo stesso modo,
le vittime ,delle inondazioni in Cina a delle
carestie in rIndia non erano per noi fonte di
particolare commozione Sno a 30 o 40 anni
fa, menTIre soltanto i religiosi, per loro alte
idealità,erano a conoscenza del problema.

Oggi (fortunatamente, a mio giudizio) il
nostro pianeta non è più quello di prima, e
non soltanto quegli avvenimenti sono per
noi fonte di commozione, ma anche di pau-
ra. E se la Icommozione non sempre genera
la politica, la ;paura condiziona invece la pO-
litica; ed e'Oca che le ,vittime deHa £ame del-
,l'India ed ,i prablemi della Oina di'Ventana
problemi politici anche per noi e come tali
corrono più rapidamente delle preoccupa~
zioni spirituali od emotive. :E sono fatti po-
litici che ci interessano direttamente soprat-
tutto per la rapidità della comunicazione
delle notizie.

Ecco perchè questi problemi della fame,
dell'indigenza, delle condizioni generali del-
l'umanità si impongono alla nostra atten-
zione in relazi,one al progresso scientifi-
co, pel1chè questo è il solo fattore che sia
in grado di prOlpOJ1resoluzioni. Tali questio-
ni, per la loro rgravità, finiscono anzi per va-
lorizzare il progresso scientifico anche presso
coloro che non vorrebbero sentirne parlaTe
peI1chè, vivendo in condizioni di comodità
di vita, temono che il progresso causi un di-
sturbo alla loro esistenza pressochè contem-
plativa. Ma, come ho detto, l'uomo aspira
alla rpoesia, la e1srpr1medirettamente o l'ap-
prezza in coloro Iche sono capaci di esprimer-
la, tuttavia, come uomo totale, ha tutta
una serie di bisogni 'da soddisfare.

L'uomo politico, che ha presenti i biso-
gni della comunità, rÌcol1re allora allo stru-
[11'oot,o nlUovo deWong3llliizzaz1ione razionalle
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della [produzione e dell'utilizzazione imme~
diata o più rapida lPossib~le del fatto sden~
tinco, che diventa cosÌ fatto politÌICo. Ciò
però, soltanto nei Paesi Ipronti a tale dedu~
zione: nell'URSS !COme negli USA, in In~
ghilterra ,come in GeI'mania, dove la iprepa~
razione e la tradizione ,sono storicamente
tali da rendere questi ,Paesi propensi a dare
importanza alle applicazioni scientifiche.

Noi, a di're il vero, aibbiamo grandi t'radi~
zioni. Poco fa il senatore MammUlcari rkor~
dava che non soltanto i ,Paesi capitalisti e
quelli socialisti, ma anche i Paesi del terzo
mondo, quelli doè di nuova formazione,
sentono la necessità di oJ:1ganizzare una ri~
cerca scientmca. Tali Paesi hanno però un
grande privilegio su di noi, collega Mammu~
cari: quello di non avere nessuna t'radizione.
Le tradizioni molte volte ,pesano; pesano 'spe~
cialmente nei Paesi che stanno per diventare
moderni e che moderni non sono, come
il nostro.

In un Paese moderno non si .farebbe una
discussione come quella che stiamo facen~
do questa sera. IUn Paese moderno vedreb~
be il suo Senato, il suo ,Parlamento discu~
tere un piano concreto; si discuterebbero
quelle sette proposte, cui accennava poc'anzi
il senatore Mammucari, che sono contenute
nella relazione del presidente del ONR.. Es~
se andranno discusse in seguito, perchè
quella relazione è legata al bilancio che
deve essere approvato dal Senato; avremo
quindi ancora occasione di discuterle, cosÌ
come ci sarà ancora occasione di discutere
la relazione Medici, che illustra il disegno di
legge per lo stanziamento a favore del CNEN.

Cerltoper me è penoso ~ dopo aver asool~
tato, per um/ora e mezza e ,forse pliù, ,int,eres~
sa[]vÌsSiimi iinteI1Venti, domande numerose
ohe avTelidOlVUto'ellelOJca,re,l1Ì!ordinare, per po~
'ter rispondere oon un ,minimo eLieffioada e
di linfol1ma:zjÌOIne ~ dover prruticamente rle~
plkare !forse in mezz'ora od ,in quarlan~
eta minutli (InIOn conosoo il 1imilti masSli~
mi di resistenza serale del Senato). E poi,
comunque, la mia risposta non può essere
che improvvisata, non avendo sotto mano
i documenti Iche sarebbero necessari per .ri~
Sipondere, ad esempio, a tutti gli interroga~
1ivi del .senatore Mammucari. Però voglio

dare qualche spiegazione cosÌ, a mente,
6Ì!C'chèfinirò per rispondere !praticamente un
po' a tutti seconido una certa logka, lPiutto~
sto che al,le singole persone.

Il senatore Mammucari ha messo in evi-
denza tutte le storkhe insuff:ùcienze della ifi~
cerca scientifica italiana.

Quakhe collega 'ricorderà che io ho co~
minciato la mia attività al Senato proprio
con un discorso su questo tema, durante il
Ministero Falllfani. Cencai alloa-a di d~re quali
erano i rapporti augura:bili e quelli esistenti
tra pubblica istruzione e rÌce'l1ca scientifica.
Questo argomento è stato tOdoato, mi pare,
da tutti i nostri col,leghi ed è logico che
sia stato ,cosÌ.

La cricel'ca scientilfica ha la sua sede tra~
dizionale nell'Università, dove però il pro~
fessore è essenzialmente insegnante. Quanto
della spesa pubblica fatta per l'istruzione va
attribuito all'insegnante e quanto al rker~
catore? È un !problema di statistica che ha
infervorato i competenti dell'estimo. In Ame~
rica ed in Francia sono stati fatti lodevoli
tentativi per determinare tale ripartizione, in
modo ,da poter ,poi attribuÌ're regolanrnente
a Iciasouno la sua parte e valutare ICOSÌquan~
to il Paese spende reaLmente per la a:icerca
scienti'nca. Ma si è rimasti a dei valori em~
piri<Ci, a dei valori che ,sono tutt'altro che
soddisfacenti, come non 'Soddisfacente è
l'altra valutazione, che Ipure è indi,spensa~
bile si faccia un giorno, della produt.
tività del ricercatore. Noi possiamo valu~
tare tutte le redditività, tutte le attività
umane, econornkhe, degli operrai, degli im~
,piegatii, di 'Ìl1'Ui quant,i, anche di un imI1la-
mentare; calcolare la prrOidutti,vità di un
poeta o di uno scienziato è invece quasi im~
Ipossibile. Un sOllo sonetto o um sOllo verso
si potrebbe citare ~ ma qui c'è un poeta
(rivolto al senatore Levi) ed io mi guaI'do
bene ,dal fare <Citazioni di questo genere ~

che vaLga volumi di pseudo poesia; come
una sola osservazione scientifica, di quelle
Fondamentali, ,può valere .t'opera di 40 anni.
RÌicorderò un solo esempio. Tutti cOlJ1oscia~
ma la dorofilla; essa è aneor-a oggi oggetto
di studio, ma i primi studi fondamentali
sono stati fatti da Wilstetter, ehe dopo aver
lavorato per 14 alnni ha 'plI'eSe[1talto aH'Ac~



Senato della Repubblica ~ 12662 ~ IV Legislatura

238a SEDUTA ASSEMBLEA ~ REsacaNTa STENaGRAFICa Il FEBBRAIO 1965

cademia delle scienze di ,Berlina una CO'-
municaziane di una pagina e mezza saltanta.

Canasciama professari !Chedurante i can~
calìsi unive'1ìsitJari cantanO' il numera dei la~
vori dei candidati. Evidentemente Wilstetter,
che era un uama di prima grandezza nel
campa della ic;lhimka o:rganka tedesca, avreb-
be pO'tuta andhe essere bocciata alla libera
dacenza, perchè la sua praduttività era diffi~
cile da valutare. Voglia dire ciaè ,che è sal~
tanta la vallutaziane 'stadca ohe !CalIoca al
sua pasta un Ipaeta ad una scienziata. E la
valutaziane storÌiCa ha bisogna di un certa
illJUffieira diatIlillJi per dar!e UillJ,giudizlio. GLi
inglesi hannO' risalta queste difficoltà senza
discutelre. Essi hannO' detta: tutta l'Univer~
sità va can la ricerca ed hannO' fatta il Mi-
nisterO' dell'Università e della dceI1ca, taglien~
da l'Università alla Puibblica istruziane ca~
mune, al Ministero, daè, che :si interessa
della scuola elementare, della scuala media,
della scuala prafessianale assumendO' gli
altri immensi campiti attinenti all'istru-
ziane. Casì tutta è ,stata risalta. Se nai da~
vessÌima presentare una propasta di questa
genere creda ohe aff'ronterea:nma delle diffi-
caltà insarmantabili perchè l'Italia nan è
un IPaese nuava, senatare iMammucari, ma
un Paese can una grande tradiziane che ci
pesa sulle spalle.

IIIsenatore Cre:speI11ani,ohe 'flingra~io, come
naturalmente ringrazIO il senatare Mammu-
cari per il sua interventO', ha avuta parale
malta cartesi nei miei IriguaI1di. Came ha
scritta ed ha avuta accasiane di esparre alla
F,AST di MilanO', creda 'Che il 1964 sia stata
realmente un annO' di depressiane per la
rÌiCeflca scientilfica italiana, nana stante e'ssa
abbia Iregistrata un aumenta cansiderevale
degli stanziamenti. La Stata ha fatta indub~
bÌiamenlte un notevole sforzo, penchè pur-
1)]10ppOIla presa di cosoienza deH'd,mpor~
taJllZa deU,aI1ke:Iìca sroien1JÌJficada part,e del
manda ecanamica è avvenuta in Italia ~ e
fame nan è senza significata ~ durante la

.crisi. In questa periodO' gli rmprenditari si
sana avveduti dhe iniziative di rammoderna~
menta tecnica, Irealizzate per tempO', aJVreb~
bera evitata, ad almenO' limitata, la crisi.
Mi permetta di rivendicare in quest'Aula
di aver detta prapria in un mia discarsa del

1963: «Paichè la situaziane ecanomica è
favorevale, la classe dirigente, la Stata, il
Paese debbanO' dedicare il massima dei lorO'
sfarzi alla rkerca scientifica ed alla istru-
ziane professionale per garantilI1ci l'avveni~
re ». Ciò nan è stata fatta, almenO' nella
misura .che sarebbe stata indispensabile. La
presa di cascienza dell/ineluttabilità della pa~
d,i1J:iJcadetlla rd,cerca soknltrifica e rtelCnolagica
avviene aggi, quandO' si camincia cioè a di-
sautere dell/aIIl[llodernamenta delle fabbri-
che, quandO' si ,legge di tempO' ,in tempO' sui
giornali a si apprende dai sindacalisti a dagli
stessi incLust,riali (ed ha ragiane di ritenere
che malti di essi stianO' aprendO' gli oochi),
che l'ammadernamenta va auspicata, va,
direi, pragrammata. ISi ha casì il ricana-
scimenta dell'elementO' fandamentale del-
l'ammodernamenta, lohe è appunta l'apparta
scientifica.

Questa apporta scientiJÌJca si !può attenere
attraversa un'autanama ricerca, che davreh~
be essere frutta di una palitica a distanza
della sviluppa scientifica, e di una palitica
ravvicinata della sviluppa tecnalagica. Nai
nan l'abbiamO' avuta e, se ne avrò il tempO',
darò la mia interpretaziane di questa man-
cata palitica nel passata; essa nan caincide
pienamente can queJla auspicata dal sena-
tare Mammucari.

n mezza più rapida per ammodernare è
quella di utilizzare i hrevetti stranieri. Pas-
siamO' condannare nai questa pratica? In
linea di massima sì, ma in linea pratica nO'.
n 'Paese distrutta dalla guerra, distrutta
nelle sue strutture ecanamiche, nella sua
praduziane, nelle sue 'Scuale, nei suai labo-
ratori, aveva un imperativa fandamentale:
Ti<castI1uLrei servizi, i trasporti, i mezzi di
produziane, anche a casta di essere legata
all'acquista di brevetti stranieri. Questa è
stata appunto la palitica del Giappane. I
giappanesi 'Sana 'riusciti ad attenere l'ar-
ganizzaziane industriale che ora hannO' ~

e gli anorevali <calleghi sannO' bene a quale
livella sia arrivata il Giappane ~ essenzial-

mente con brevetti ,stranieri, utilizzandO' il
piùr<lipidamente passiJbile tutta quella che
era utilizzabi,le per avere gli impianti pro-
duttivi più maderni. La lfinalità precisa del
Ga'Verna e dei dkigenti giappanesi è stata
castantemente la massima produttività. In
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Gialppone vi sono \poi altre note condizioni
sociali, dhe. dguar,dano i bassi salari; ma
tratta,re questo argomento ci porterebbe
fuori dal seminato.

Noi ci troviamo invece nella situazione ,che
ha ricordato il senatore Mammucari e che
del ,vesto rappresenta già un pa,sso avanti
rispetto ad alcuni anni ,fa. Abbiamo 66 mi~
liaI1di di ,sbilancio, in quanto esportiamo
per ohre 20 Hlili8xdi. Ma i dati non sono
ancora stati elaborati suffkientemente. Il
professar IDe Castro ne ha considerata una
parte, arrivando a conclusioni assai interes~
santi. Se mggruppiamo i brevetti Iper grup~
p~ di Naz,ioIlJi, 'vedialmo, per esempio, ,che Slia~
ma assolutamente all'attivo verso l'Unione
Sovietiça ed i IPaesi sociabsti, in quanto ,vi
abbiamo eSlportato stabilimenti interi, !Co~
strulti con brevetti italiani e vi albbiamo
mandato personale italiano per ,la messa a
punto deLla produzione. Risultati analoghi
ahbiamo realizzato con Paesi afr:iJcani, asia~
tid ed anche sudamericani. Il grosso dello
sbilancio lo abbiamo invece con la Germania
con gli Stati Uniti d'Aimerka naturalmente
(ma tutta l'Europa è nelle nostre stesse !Con~
dizioni), con la Francia, con la Svizzera e
con l'AUJstrlia. È chiaro ohe, se uno Sltalto di
cose rdi questo genere è attlUalmente giustifi~
cabile, non lo sarebbe se il Paese perma~
nesse in qruesta posizione. Da qui la necessi~
tà di organizzare 'i ,labomtol1i, [ 'ra)'Pporl1Jitira
laboI1altorli ed ind11llstnia, TIm laborator:i ed
università; dobbiamodeciderci cioè a fare
una politica della rÌiCerca, politica che non
abbiamo mai rfatta. D'altra parte, se invece
che in ParJamento fossimo in sede alCca:de~
mica e se avessirrno più tempo, seguirei l'ono~
revole senatore Aliberti nelle sue colte disser~
tazioni stodche e, rifacendomi dai tempi che
precedono Galilei ,fino ai nostri giorni, po~
trei dimostrare che una politica c'è stata,
anche se negativa (non tutte le politi!Che
sono positive). Ma non è i,l caso.

VODrei invece ridhiamare quanto lUna dei
maggiorenti del partito conservatore inglese
ebbe a dke proprio alla vigi:lia delle elezioni,
quando, trattando del problema dello svi~
lurpipo scientiifico e tecnologko, affermava:
politica deLla irker,ca non esiste, perchè la
importanza de~,la ricerca slClÌenti,fica ,in un
Paese è uguale a quella della sua finanza e

deLla sua~ difesa, laricer,ca s'Cientifica è cioè
uno dei grossi elementi della politka gene~
rale. COlme loro vedono, si tratta ,di posizioni
ben 'più avanzate delle nostre. Noi dobbia~
ma ancora compiere il cammino Iche la Fran~
cia ha compiuto in 4 o 5 anni, quando anche
essa è partita da un Ministro senza portafo~
glio che proibaibilmente ,raccoglieva sorrisi
i,volnioi come :iO' stesso nLocolgo: som,isi
che dimostrano Icome la veracoSlcienza del~
l'importanza economka e politka della ri~
cer,ca sdentilroca non sia maVUira nemmeno
fra noi, che pUire 'Ci interessiamo così viva~
mente del problema e ne diamo questa sera
il primo eseITltPio; direi un esem:pio storko,
perchè è la prima volta dall'Unità nazionale
che il Parlamento italiano dedica alcune ore
a tale questione. Oltre al dibattito di
questa sera av,remo tira pochi giorni, 'Se lo
vogliamo, un altro dibattito a fondo, quando
si discuterà al Senato la relazione Polvani,
al1legalta aHa rell,azione del hibnoio.

Sono lieto che nella disaussione odierna
il senatore Alberti abbia rilcordato l'aociaio
artificiale; ne sono lieto perchè oggi, do-
po i lavori di Natta e di molti altri ricer~
catori, ahbiamo ,la possibilità di fabbriçare
le materie prime. Eoco la caratteristica del
nostro secolo. ,Fino a ieri l'uomo ha iUtiliz~
zato le materie Iprime offertegli dalla natu~
ra: il legname, il ferro, il carbone; oggi pos~
siamo Iprogettare e costruke maochine ed
edifici, mediante materie prime di sintesi,
ohe non esistono in natura. F'ino al secolo
scorso i chimici ed i lfisici hanno cercato di
rj,prodUi~re la natlUra; la Ic,a,ratteristica dei
nuovi tempi è quella ,di faJbbnircare sostanze
che in navura non si trov,a,no. Ed i Paesi in~
telligenti, i Paesi che hanno la icapacità di
capire in tempo ~ elOcoil punto fondamen~
tale ~ che hanno la poss,ibilità di costruire
gli adatti laJboratori, 'Saranno i padroni del~
le nuove materie prime.

È vero, noi abbiamo run bilancio estrema~
mente modesto. Le 'peI1centuali non sono
esattamente quelle dtate ,dal senatore Mam~
macari, liperchè una cosa è fare il caLcolo
slUl reddito lmdo globale del Paese, come
si fa quando d riferiamo alla Francia od alla
Genmania, ed altra cosa è invece Icakolare
la percentuale sulla Isomma totale che si
considera nel piano quinquennale. Sono



,')enato della Repubblica ~ 12664 ~ IV Legislatura

238a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 11 FEBBRAIO 1965

due elementi diversi e non confrontabili. Ma
questo è un dettaglio tecnico di non grande
it1iiliievo,in quanto, anohe modMìcando lIe per~
centuali, i quattrini rimangono Isempre po~
ohi. Ritengo che sia i partiti di opposizione,
sia quelli della maggioranza ,facoiano molto
bene a ,rivelare l'estrema modestia dei no~
stri stanziamenti per la ricerca sicientjrfka
nel prossimo quinquennio ed a chiedere so~
stanziali aument'i. D'altra parte, il piano non
è rfÌ'sso, è ,scorrevole, può essere modificato
'Ogni anno ,ed liomi auguro che ad iUll1cer'to
momento agli stanziamenti attuali pos,sano
aggiungersene altri.

Ma 1p0:iJchè si è chiesto tra l'altro il mio
pensiero sull' organizzazione della ricerca in
Italia, debbo dire che per me in questo
momento qrue~lo che ICOlnta non è tanto IiI
problema della somma a diSlposizione degli
scienziati e dei laboratori, quanto quello
di come queste somme vengono adoperate;
non è tanto la somma totale che interessa
quanto il loro destino ed i modi di eroga~
zione.

Nel nostro Paese abbiamo 13 Ministeri
che si occupano di ricerca scientirfÌca ed ogni
M,iniste:ro ha un suo regoJamento. Abbiamo
akuni la!bO'ratori sdentMìd egI1egi, impor~
tanti, dilrei tra i migliori del mondo, che
però non danno il rendimento possibile per~
chè, per esempio, le modalità di promozdone
ai gradi più alti sono esattamente quelle
che si prevedono per i funzionari ammini~
strativi, onde è necessario avere una certa
età. un certo grado gerarchico elevato per
ottenere la direzione.

Pochi giorni rfa, a Milano, in uno dei la~
bara tori ,sdentilfÌici di un grande organismo
industriale italiano che fa ricerche di primo
piano e ,di :grande importanza, che eroga
dieci milial1di all'anno a questo SlCOpO,ho
cono1sciuto ill direttore: un uomo di pOlca
più di 40 anni, senza galloITi e senza gradi,
ma provvisto dell'energia e cultru:ra necessa~
rie; caso analogo non è possibile t,rovare nei
labmatori di Stato nei quali grado e fun~
zioni sono necessariamente condizionate dal~
l'età.

È chiaro che ad un certo momento, quan~
do si raggiungono alti gradi, si tè anohe stan~
chi e non sempre la Istandhezza è :foriera di
idee geniali e di volontà di lavoro. Ma c'è il

problema di queSl1Jitrediid rlivoli di danaro
rappresentati dai tredici bilanci ministeria~
li per la ricerca. Ognirivolo deve alÌimentare
una rireerca ed ogni Iricerca tè :ritenuta natu~
ralmente molto importante; tutto ciò ,Siisvol~
ge in un ambiente permeato del provinda~
Lilslmo,SIÌCuramenlte caratteI1istlilco di ta[)JÌli set-
tori della vita italiana, e che è tipico del
mondo deHa cultllJlra e della lricerca scien-
tifica. Ritengo che, se il Paese ha cosdenza
di quels1to slt,ato di clOse e soprattutto
\SIi rende conto che sii debbono organ,iz~
zare al più presto i laboratori e collocare
gli uO'mini che poslsono deddere tra rice'rca
scientifica programmata e piano di sviluppo
e1conomko, è posrsibi,le suscit3!re enel1gie che
facilmente diventeranno energie politiche e
che S3!ranno in grado di superare questi
provincialismi e questi personalismi. BÌ'so~
gna proprio rius.cire in questa opea:-azione
che ora éliPpare meno di£ficile di qualche
anno fa. Vonrei 'ricO'I1dare, perI' esempio, il
CorllVelgno tenuto si a Roma alcune ,settima~
ne or sono dalle aziende IRI, da un com~
plesso qruindi di pÒmo piano ed in !Cui per
la prima volta si è posto il problema del~
la rlkerca oI1ganizzata. iRkorderò anche il
Convegno che Isi tel1rà il 20 e 21 febbraio a
Mirlano e Iche ra>cco~lierà tutte le aziende di
Stato, od a partecipazione statale, non sol~
tanto l'IRI, ma anche l'Ene!, l'ENI e la
Breda. Per la prima volta si :patiranno af~
frontare in mO'do vasto e profondo le pro~
s,pettive 'concrete di :una programmazione
della 'ricerca sden1Jifica e tecnologica in un
ambito produttivo di dimensioni eooezionali
per noi.

Eg,regi colleghi, mi irendo perfettamente
conto di avere traSloUJrato ohissà quanti de~
~1i argomenti che avrei dovuto trattare. Mi
soffermerò solamente sullla questione del
controllo amminist,rativo delle spese pelI" la
ricerca, per il quale il giovane corpo della
scienza moderna dov:rebbe adattal1si a vec~
chie strutture anchilosanti che pretendereb~
bero di rinchiuderlo in armature medioevali.
Darò un solo esempio: un archeologo che
faccia un piano di indagine per scavi, se
vuoI essere tranquillo con la coscienza e
con la legge, per poter utilizzare, suppo-
niamo, cinque milioni che un certo ente
gli offre, deve fare un preventivo di spese
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e quindi prevedere in anticipo quante ore
dovrà scavare, quanti operai dovrà impie~
gare e quanto grande sarà lo scavo che si
dovrà fare nel terreno per arrivare al ritro~
vamento. È chiaro che in tutto questo vi
è dell'assurdo: queste stesse norme si pos~
sono applicare per il preventivo di una
costruzione, ma non si può pretendere che
uno scienziato preveda le diB:ficoltà e sappia
in antiÒpo quali apparecohi dovrà impie~
gaI1e o qruaJlli reagent'i Icomperare per essere
quindi [Ill grado di fa,re un ,preventivo che
gM lOonsenta di ottener1e :illcontr1ibuto.

Nell'anno decorso, nel 1964, ho slOritto 300
lettere a professori con i quali sono in re~
lazione peJ1sonale (non ,inviai lUna drcolalre
ministeriale) IpelI",raocogliere la casistica de~
gli inconvenienti più gravi e delle rprobabi~
lità e pericoli di violal'e la legge, sia pure
inconsapevolmente. Ho raocolto 51 casi ca~
ratterislici di impedimenti all'azione; 51
casi cioe nei qlUali volendo deoisamente ope~
rare nello svolgimento della ricerca se~
condo le esigenze di questa, si sarebbe in~
corso nel pericolo di incriminazione.

Ci S,I rende Iconto COlSÌdella Iragione del
rallentamento dellarice:rca di Stato che si
è verificato negli ultimi mesi.

Condivi,do le p:reoocupazioni di quanti
dhiedono alla Magistratura seveI1Ìtà ~ per~

chè è necessario, per dsanaìre il nostro Pae~
se, stroncare i molti casi di corruzione da
troppo tempo conosciuti e che forse in cer~
te Amministrazioni continuano ~, ma ri~
tengo parimenti necessario di adattarsi alle
singole Isituazioni, perchè altrimenti si bloc~
cherebbero intere attività e soprattutto sco~
raggeremmo i giovani ai quali va in questo
ITlOmento il nost,ro pensiero, ed ai quali doib~
biamo gairantire lavoro e carriera, aJfinohè
i] loro entusiasmo non venga meno e non

diventino dei funzionari preoccupati soltanto
dell'orario di uscita o dello stipendio del
27, ma abbiano {come hanno sempre avuto
gli studiosi) la passione per il loro lavoro.

Ne;gli anni passati sono circolate in ItaHa

delle statistiche '~ul fabbisogno negli anni
a venire di ingegneri, di medici, laureati,
tecnici, Non ho mai avuto gran che fiducia

in qUlC'ste previsioni, pelrahè non 'Si può pre~
vedere sino a1l'unità il numero dei profes~

sionisti necessari a distanza di dieci, quin~
dici anni.

Una conferma del mio giudÌizio è venuta
re1centemente quando abbiamo ,registrato
una certa disoocupazione fra i laureati in
fi'sica e .fra i geologi. L'attività di ricerca del~
l'ENI aveva determinato molte isarizioni
nei 'Corsi di laurea in geologia: sono stati
centinaia gli iscritti a Milano, ,Padova, Bolo~
gna, Torino e Roma. Il Paese è stato innon~
dato dai geologi, senza ,che vi fosse stata
una preventiva visione prOlgrammatka ed
ora non Isi sa come limpiegarli. Dobbiamo
dunque programmare anche i laureati; ciò
non sIgnifica che Idoibbiamo obbligare taluno
a studiare una data disciplina piuttosto di
un'altra, assolutamente 110; .significa invece
che bisogna indkare il fathbisogno di geo~
100gi, di ingegneri eleHronici, di ifisici, in re~
lazione al Piano di sviluppo economico per
evitare in seguito la possibilità di disoccu~
pazione in tal une categorie di laureati.

Ebbene, oggi sarebbe anche 'possibile far
entrare nel ciclo .della SjpeI1imentazione .Iau~
reati tecnici, compresi nsid e geolOlgi, fino
ad un complessivo numero di 490~500, ma
non siamo riusciti a fare questa operazione,
pur essendo pronti, « congelati », i miliardi
oocorrenti. A questo punto ,risponderò, con
la dovuta Iprudenza di linguaggio, Isenatore
ALberti, sulla situazione anormale ohe su:ssi~
ste alla Presidenza del Consiglio nazionale
delJe ricerche, situazione che reputo dan~
nasa assai per la ricerca scientifica. Dal set~
temibre dello scorso anno la Presidenza del
CNR è in una situazione anomala, perchè
il P.residente è Iscaduto e non è stato nè ri~
confermato, nè 'Sostituito. Sono quattro me~
si totalmente perduti. Ma anche qui, pur~
troppo, intervengono tanti pareri di vari
personaggi. A nostro giudizio invece do~

vre'hbe prevalere l'interesse della scienza ,
tenendo conto anche delle esigenze dei ri~
cercatori, dell'aUimentato CO'5to della vita,
della necessità di non meare dei semplici
funzionari ma degli uomini nel cui petto
arda il sacro fuoco per la missione da com~
piere.

Questa irregolarità alJa Presidenza del
CNR è soltanto uno ,dei tanti inconvenienti
che mi è fonte di amarez;za, ,perchè nel mon~
do degli studi, della cultura o dell'industria
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nessuno vuoI oredereche io sia così disar~
mato, nessuno vuoI oredere che io s,ia così
privo di !poteri da nan essere in girado di
intevvenire e rimuovere questi Icome altri
ostacoli che danneggiano il liibero svilu!p!po
della crkevca.

Mi rimane il compito morale di mante~
nere il contatto con i rkercatori, di incon~
trarmi con loro, di il1Jcoraggiarli, di studia~
re con loro le nuove farmule, i nuovi modi
con i qual,i organizzare in futuro la Ifkerca
scienti!fica. Ma anohe tale lcompito è difficile
assai, in un mondo tanto complesso come
quello scientifico italiano. Secondo le dichia~
razioni uhi!me del Plresidente del Consiglio
onorevole Moro, il disegno di legge per la
istituzione del Ministero della IriceI1casden~
tifica dovrebbe venir presentato ad uno dei
prossimi Consigili dei ministri. È chiaro che,
se tale evento si allontanasse ancora, verreb~
bero meno anche in me la fiducia e la capa~
cità di sorreggere l'entusiasmo e le speranze
dei ricercatori d'Italia.

Onorevoli senatori, come diceva, si prie~
senterà presto l'oocasione per una e:sposi~
zione non generica come questa che ho fatta,
ma legata a fatti precisi, quali 'sono conte~
nuti nella relazione allegata all billancio. Po~
tremo a110ra parlare anche eventualmente
della desalinizlzazione delle aoque o della in~
tegrrale meocanizzazione dell'agricoltura ita~
liana, I1kOlrdate dianzi dal 'senatore Mammu~
cari. Questa sera io loredo ahe abbiamo co~
munq:ue operato a vantaJggio della scienza
italiana, penchè l'attenziane dei 'Colleghi alle
mie disoJ1dinate parole, e soprat1JUtto i di~
scorsi pd:ma pronunciati, testimaniano Icon
i fatti, col pensiero, con la meditazione,
quanto il Senato sia sensibile a questi pro~
blemi. Se l'ora tarda e le difficoltà della
stampa, o !fOlrse altre ragiani rmperscruta~
bili, non costituiranno, cOlme s!pesso avviene,
una sorta di separazione ,f,ra il Parlamento
e il Paese, Ise ciò non avve,r,rà e i :rkercatOlri,
gli studiosi, gli scienziati conosceranno l'im-
pegno sincero da noi posto questa sera, sul~
lo scambio ,delle nostlre speranze e dei no~
stri propositi, ,credo che awemo il loro con~
senso avendo noi fatto opera utile !pelr il
Paese, opera degna per il Senato. (Vivi ap-
plausi dal centro, dal centro-sinistra e dalla
sinistra).

Il FEBBRAIO 1965

P RES I D E N T E. Il senatore Tri~
marçhi ha facoltà di dichiarare se sia sod~
disfatto.

T R I M A R C H I. Onorevole P,residen~
te, signor Ministro, non so se, data 1'0Ira
taJrda, mi sia consentito abusare della cor~
tesia dei colleghi o se debba eventualmen~
te limitallmi a dichiarare di eSlsere soddi~
sfatto o insoddisfatto delle dichiarazioni del
Ministro.

Av,rei voluto Ipresentare una inteIipellan~
za, ma dato l'oggetto dell'invito rivolto al
Governo mi è parso più owortuno presen~
ta,re una interrogazione, nella speranza che
le dichiarazioni del Ministro potessero ser~
vire ad appagare le mie <curiosità, le mie le~
gittime aspirazioni. Senonchè ,déIJbo ,I1icono~
scere e debbo dichiarare che quanto abbia~
ma aSlcoltato questa sera da pairte del ,signor
Ministro, detto nella maniera Ipiù briHante
ed elevata, non serve, a nostro ,modesto av~
viso, a far '£ronte a quelle esigenze .che ave~
vamo posto a base ,dell'interrOlgaz1ione.

Ci sia :consentito quindi di indugiare bre~
vemente su alcuni temi che oredo possano
essere utili a illl1jpostare ISU basi Iconcrete il
problema non della ricerca scientifica, pura
o applicata che sia, in Italia, ma il proble~
ma del metodo per ovviaire ai gravi incon~
venienti che sin qui si sono ,verilficati e per
segnare una ,via utile perchè la rkerca scien~
t~fica in Italia abbia, nei limiti ipossilbili, una
disciplina legislativa ed una regolamenta~
zione sul piano amministrativo. Il fatto che
la ,disoussione sulle interlpellanze e sulle in~
terrOlgazioni avvenga proprio oggi non è
senza significato: domani 'Comincia in que~
st'Aula la discussione del bitlancio unico 'e,
se da più parti si è 'sentito il bisogno di ri~
chiedere lo svolgimento di urgenza delle in..
terpdlanze, vuoI dire che c'è qualcosa che
ha imposto tale richiesta, e non è il puro
piacere, certamente, di discutere in antepri~
ma questi problemi. VuoI dire che si è sen~
tito il bisogno di ricihiamare l'attenzione
dell'Ojpinione pubblica sui proiblemi della
ricerlCa sdentiifica. Perqua,le ragione? Per
,la fondamentale ragione che, con la strut~
tura attuale del bilancio e soprattutto con
i modi e i tempi attraverso i quali si arti~

. cola ,la discussione del bilancio, è preclusa
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qualsiasi possjJbilità di affrontare in manie~

l'a seria la discussione dei vari problemi:
a maggior ragione dell'importantissimo pro~
blema della ricerca scientifica in Italia. Se
non si vuoI tornare all'antico, se non si
vuoI ripristinare l'ampia discussione su
ogni ramo della Amministrazione alla pre~
senza e nel reale contraddittorio del Mi-
nistro responsabile, occorre trovaI'e ailtre vie
che garantiscano effettivamente il controllo
da parte del Padamento, e nel Parlamento
un'approfondita disamina ,dei prdblemi di
ogni singO'lo settore IcO'n l'indiICazione delle
soluzioni ritenute piÙ opportune. Come una
semplice indicazione !per il settore specifico
nostro, potrebbe valere il suggerimento ,di
una istituzionalizzarzione ~ è una parola
un po' lunga ~ ,della relazione clhe il Comi~
tato interministeriale per la ricostruzione
deve presentare nei modi e nei termini che
conosciamo, evidentemente modificati dal
disegno di legge che è in .disrOussione davanti
ad uno dei ,due rami delPairlamento. La pre~
sentazione della :relazione potreBbe avere un
significato, se ed in quanto non venisse, così
come è previsto, allegata alla relazione sul
bilancio dello Stato, ma fosse enucleata da
tale relazione; e dal giorno della presen-
tazione ai due rami del Parlamento ve-
nisse iniziato un iter, di cui eventualmente
potrebbero sTIudiarsi i modi e i teflffiini, per
una messa all'ordine del giorno del proble-
ma, annualmente, sulla base della relazione.
CE questa indkazione potDebbe servire an~
che ,per le altre relazioni che devono essere
fatte al Parlamento, se nan vogliamo che
cadeste !relazioni rimangano ,lettera marta,
materia inerte, insuscettibile di costituire
materia 'viva, rfonte e base Iper ulteriori 'rea~
lizzazioni e per ulteriori prog,ressi). Quindi
si pat,rebbe istituzionalizzare questo fatto,
cioè far sì, studiando i modi e i termini re~
lativ:!, che lareJazione in una certa epoca
dell'anno finanziario sia presentata al Par-
lamerniÌo e SIU di essa Is:iajp!!:'a una ,c1isOlS-
sione ampia, obiettiva, serena in modo
tale che il Parlaimento effettivamente possa
contribuilre alla politica della deer,ca o co~
munque alla impostazione dei (problemi e
possa fornire allgamenti Iconcreti e sostan~
ziali al Comitato interministeriale per la rico~
struzione affincbrè questo eventualmente mo-

diJfichi i propri programmi per gli anni avve-
nire. Attualmente, nonostante ~ bisogna ri-
conosoerlo ~ le g,randi qualità e le migliari
intenzioni del signor Ministlro, :regna in ma-
teria una grande confÙsione e non certo a
,rimuovere Icadesta impressione può giovare
quanto oggi ella, signor Ministro, ha detto.
Ella, infatti, ha toocato con maestria, come
ho rilevato pO'c'anzi, alouni temi, ha sU'sci~
tato entusiasmo, ha provacato dorverosi ri~
conosdmenti, ma sostanzial'mente ha dovu~
to ammettere che, nonostante tutta la sua
migliore buana volontà, attorno alla sua
persona e alla sua attività c'è un vuoto pau-
roso. BisÙ'gna cÙ'lmare cadesto vuoto, e so~
prattutto bisognerebbe ,oercare, in questa
materia due tanto sta a cuore a tutti nai,
di porre un po' di or.dine. Dobbiamo comin~
ciare da noi stessi! Davrebbe ella, signor Mi~
nistrro, dare il buon esempio.

Io mi sono premurato ~ ed era doveroso

farlo ~ di seguire quanto si è detto in que-
sta legislatlura, almeno per quanto dgruarda
le pO'che fonti 'Che ho potuto !Consultare. Ho
ri.visto il suo brillante diSlcorso del 1963 al
quale ella ha fatto riferimento; ho potuto
esaminare, almeno nelle indicazioni della
stampa, il suo intervento al Iconvegno della
FAST di Milano dell'ottobre 1963, ho potuto
mettere a raff,ronto quelle dichiarazioni con
le dichiarazioni .che ella ha fatto in Ù'oca~
sione del rrecentissimo 'Convegno della FAST
del 22 gennaio 1965 ed ho potuto esamina~
,re le une e le altre conclusioni alla lUice di
quel dhe si dice nelle relaziani del ministro
Gui; inoltife ho potuto esaminare il tutto
anche alla luce di quel <che emeI1ge dal ca~
pitolo 10 del piano di SVilUiPPO quinquenna-
le .del Paese.

Ebbene, ho dÙ'~uto fare questa amara con-
statazione: vii sono indkazioni e precisazio-
ni che possono valere come spunti, come
tracce di vie da seguke, ma nelle sil1lgole
impostazioni ~ ohe, .bisagna dirIo, aUe vol~

te sÙ'no 'Contrraddittorie ~ vi è soltanto la
espressione di una buona volontà, della mi-
gliare buona volontà, ma si nota la man~
canza di idee chiare. Mi scusi, signor Mini~
s1Jro, se mi peJ1Tl1ettodi fare queste os'ser~
vazioni. Non mi pare che si debba dire che
nel nostro IPaese nel settore della ricerca
sdenti>fica si Icomincia dallo zero.
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A R N A U D I, Ministro senza portafo~
glio. Non l'ho ,detto io, l'hanno detto i gior~
nalisti. Io anzi ho detto che c'è la « Galileo ».

T R I M A R C H I. Noi non ddbbiamo
dir questo, ma soprattutto non dobbiamo
negare a noi stessi la possiibilità di prendere
coscienza del ruolo della l'kerca scientifica
e di poter operare, nella e !per la ricerca
scientifica, pelr conseguire i risultati più van~
taggiosi.

Ho fatto riferimento alle sue dichiara~
zioni dell'ottobre 1963, alle Slue dilcihiara~
zioni del 22 gennaio 1965, alle linee di svi~
luppo della scuola 'contenute nella ,relazione
del ministro Gui e al capitolo 10 ,del piano
quinquennale di svilu.P'Po. Molte idee fanno
a pugni. Si dkeva fra l'altro l(tanto per a:c~
cennare ad alcuni temi fondamentali) che
la legge del 1963 cui noi baciamo dferi~
mento, è effettivamente piena di difetti; lo
ha affermato ella, signor Ministro, nell'otto~
bre 1963. Ebbene, tiranne quel disegno di
legge al quale ha accennato il senatore Cre~
:,:pellani, da allora ad oggi non v'è stata nes~
suna iniziativa intesa a migliomrla.

Si diceva che il Comitato interministeriale
per la ricostruzione, integrato con i due Mi~
nistri, avrebbe dovuto essere potenziato, e
non si è fatto nulla. Si ,diceva che il raggrUlp~
pa:mento delle s!pese per ogni bilancio !pO~
teva servire a qualcosa, ed anche su questo
punto si deve fare una constatazione nega~
tiva: infatti anche se c'è questo espediente
di carattere meramente contabile, non vi è
la possibilità, come è stato da taluni rile~
vato, di cogliere le varie V'oci sul piano del~
l'omogeneità e poterle valutare.

Sempre con r~ferimento alla legge .del 1963,
dobbiamo constatare che non si è fatto nul~
la per approfondke le indagini sulle I£un~
zioni IdeI Ministero della II'ÌJcerca 'sdentilnca.
Nell'ottohre del 1963 ella, signor Ministro,
si è posta la domanda Se questo Ministero
aves:se veramente ragione di essere orppure
no, e nell'ipotesi affermativa riteneva ne~
cessario ohe immediatamente fossero indi~
viduati c0111piti particolari e srpecifid, ca~
paci di sostenere un Ministero. Neppure su
questo angomento fondamentale credo che

si sia fatto molto.

In conclusione, mi paI1e quindi che sia
sosten~bile quello che ho detto poc'anzi, e
cioè 'Che in questo settore regna, come in
tanti altri della vita amministrat~va del no~
stro Paese ~ e ,diciamo in dipendenza di
certe impostazioni politiche ~ il massimo
della confusione.

P RES I D E N T E. Senatore Tlrimar~
chi, la prego di concludere.

T R I M A R C H I . Sì, signor Presidente.
Certamente a ciò non giova la Iprogr3lffi~

mazione nazionale nè quella regionale, per~
chè sul piano delle Ipiù ampie Igeneralizza~
zioni si perde di vista il particolare srpeci~
nco settore, ,come quello di oui d ocoupia~
mo, che merita un'attenta e peculiare consi~
Iderazione. L'essenziale, sul rpiano delle gene~
rali programmazioni, si annulla nello 'Strut~
turale, nello strUlmentale.

Certamente non 'sono ,conducenti le voci
che da qualche rpaJrte si !portano avanti, di
intese atte a dar corso e sostanza alla de~
mocratizzazione delle strutture nel settore
della rioerlca scientifica. La ,rifo:cma delle
strutture in altri caffil]Ji sa,ppiamo bene quan~
to sia stata vantaggiosa allo sviluppo del
Paese! Che almeno il settore della ricerca
scientifica sia risparmiato da questa rifor~
ma! Facciamo le ri,foI1ffie per distruggere un
COlipO che è già in Iperfetta vita; non ci ac~
caniamo cont:ro un corpo IOhe ancora ha bi~
sogno di una notevole carica di vitalità!

Obbedendo alla riohiesta fatta dal Presi~
dente, che aocetto di buon grado, termino
dichiarandomi, per certe ragioni che ho
svolto e per altre ohe oercherò di Hlustlrare
in altra più favorevole occasione, insoddi~
Slfatto e prego il signor Ministro di accettare
le mie considerazioni rper quel poco che pos~
sono valere.

Grazie, signor P,residente.

P RES I D E N T E. Il senatore Mam~
mucari ha facoltà di dichiarare se sia sod~
disfatto.

M A M M U C A R I. Ringrazio l'onore~
vole Ministro per le informazioni che mi ha
dato. Certamente riprenderemo il dibattito

, in sede di bilancio. Però la questione sulla
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quale, a mio pa,rere, dovlremmo arrivare ad
una concLusione, è quella concernente l'atti~
vità di onganizzazione della dcerca, che ,fac~ ,

cia capo ad un determinato ente. Si tratta,
insomma, del problema dell'assestamento

del Ministero.
Io ho qui le rislUltanze di a1cuni diibattiti

avvenuti a Milano sul tema «Università e
ricerca}}, promossi dall' organismo lI'appre~
sentativo universitario del Politecnico e dal~
l'Intenfacoltà dell'Università degli studi, do-
ve sono poste una serie di questioni anche
in ra:pporto all'intervento dello Stato per la
organizzazione dell'attività di ricenca in de~
temminati Paesi del MEC. Si tlratta di con-
clusioni veramente interessanti.

Come dicevo, è necessario ar\l~ereil quadro
d~gli organi di ricerca, sia pubblici ohe pri~
vati, in quanto ancora non sappiamo quali
sono gli enti che si dedilcano alla riceI1ca
scientifica e quindi qual è l'effettiva ricchez~
za del nostro ,Paese in questo settore.

Ahra questione, da approfondire, è quella
concernente l'azione, da lei 'ricordata, ono-
revole Ministro, delle aziende di Stato. L'IRI,
per quanto ha riferimento alla siderurgia,
soltanto adesso ha organizzato un centro di
ricerche; l'ENI ha il centro di Metanopoli,
che ho avuto occasione di visitrure, dove si
realizza un'attività di ricer,ça. Ritengo, però,
che, Iper quanto riguarda le aziende di Stato,
vi sia l'esigenza di una maggiore ol1ganidtà
nell'azione di ricerca, neH'ambito di lUna
politica :programmata, anohe pel1c1hè i soldi
a disposizione bisogna slpenderli bene e in
direzioni Iprestabilite.

Io sono d'accordo con il ,collega Trimar~
chi sul fatto che il programma pluriennale
della ricerca scientifica del CNR dov,rebbe
essere disousso in Parlau:nento prima della
discussione del bilancio dello Stato, perchè
quel ,piano è impegnativo non tanto per la
somma che 'viene spesa, quanto per 1'0lI'ien~
tamento della ricerca, IOhe deve determimure
lo sviluppo dell'attività in ogni settore !pro~
duttivo del Paese.

Un argomento, che non è stato considera-
to, anche perchè è di estrema delicatezza, è
quelJo che ,concerne il trattamento del per-
sonale. Tale problema ha dato luogo a di~
verse agitazioni da parte dei ricercatori e dei
tecnici, ed esso deve essere seriamente af-
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frontaLo, se vogliamo dare lUna sicurezza a
questo personale altamente qualificato e,
quindi, prezioso per l'attività di ricerca.

Quando dis,çuteremo il bilancio saJrà ne-
,çessario avere la sÌlOUJl'ezzache i danari, po-
chi o molti, IOhesiano ~ io ritengo che siano
ancora molto podhi ~ vengano effettiva-
mente erogati, e con continuità, senza stra!p~
pi, pewhè i piani di ricerca non si possono
fare in maniera saltuaria. Quando la ricerca
si ferma può accadere che anche tutta la
precedente atti,vità svolta venga ad essere
COInpromessa ed annullata.

Da ultimo, c'è la questione della revisione
della legislazione e degli ordinamenti della
Pubblica Amministrazione in questo parti-
colare settore, perchè non si può organiz-
zare in maniera efficalce l'attività di ricerca
se ad un certo momento essa vi,ene ostacola-
ta da strutture legiiSlative e amministrative
sorr,passate: in tal 'Caso lo scienziato riterirà
di essere ,sempre in ,colpa e quindi stenterà
a portare avanti la sua attività.

Oueste, onorevole Ministlro, sono le varie
questioni sulle quaIL occorreI à ritornare, af~
frontando, se necessario, una vera e pro~
pria Ibattaglia politica, per arrivare a quelle
conclusioni positive che tutti auspichiamo.

P R E iS I D E N T E. Il senatore Cre~
slpellani ,ha ,facoltà di dichiarare se sia sod~
disfatto.

C RES P E L L A N I. Non ho che da
ringraziare l'onorevole Ministro :per le no~
tizie che ci ha voluto forn~re e comlpia'Cer~
mi rper il calore che ha messo nel suo inter~
vento. Esso non può che sostenere la no~
stra convinzione che su questa strada si
avanzerà con profitto per !'intera Nazione.

P RES ,I D E N T E. Il senatore Alberti
ha facoltà ,di diohiarare se sia soddisfatto.

A L BER T I. In attesa di maggiori rag-
guagli in occasione dei lavori parlamentari
da dedkare all'argomento, io mi dichia:ro
pienamente soddisfatto.

P RES I D E N T E. Lo svolgimento del-
le interpellanze e dell'interrogazione è esau~
rito.
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Annunzio di interpellanze

P RES il D E N T E. Si dia lettura del~
la interpellanza pervenuta alla Presidenza.

Z A N N I N I, Segretario:

Ail President'e del Consigl,ia dei ministri e
Ministra ad interim degli atìari esteri, per
c0'n0'scer~e l'atteggiamento dell Goverrna ita~
liana di frante agli avvenimenti nel Vietnam
(258).

FERRETTI, NENCIONI, BASILE, CREMI~

SINI, CROLLALANZA, FIORENTINO,

FRANZA, GRAY, GRIMALDI, LATANZA,

LESSONA, MAGGIO, PACE, PINNA, PI-

CARDO, PONTE, TURCHI

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
le inLerrrogaziani pervenute alla Presi,denza.

Z A N N I N I, Segretario:

Ai Ministri deill'internoe del ,lavorO' e dell-
IlapreVlidenza sociale, per iCOinOSiCeresuquali
fandati mativi il Prefetta di Tarina, acca~
gliienda can ,inUlsit:ataUirrgenzaae istanze della
parte padJr'Onale, abbia emesso un slUadelCre~

t0' con lil qUa/le si annuma il pravvedimento
di requisizione emessa dal Pro~sindaco di
lJUserna S. GiiOvannli(prov. di Torino) riguar~
dam'Ìe lo stabilimenta tessile Mazz0'nis e ciò
per 1:JUtelarela possibi1lità di lavora e qulindà.
di 'susiSistenza di alcune celntilliaiiadi famigLie
le quall,i fondana Lelam UlThÌiChep0'sslihiilità di
esistenza sull'attività dell'azienda in que~
st,iOIne.

Gli ,inteflroganti desiderana oonosroere gli
intendimenti dei Ministri int1erragati in ,ordi-
ne alle seguenti questiani:

a) se essi nan l'itengana di dover dare
,immediate disposizianà. affilnchè li,ldecreto del
Prefetta venga subita revacata e rientri in
piena vigore il decreto direqUlisizione;

b) se di fronte a/lla grave situazlione ve-
lIlutasi a determinare, in seguita alaa « serrra~
t:a» decisa daIlla dilreziane aziendalle subita
dapo il decreto del Prefetto, nan ritengana

di ,d0'ver dare immediate disposizioni afftin-
,chè, in aocarrda oOlnle 3lUtor,ità IcamUllla1i,si
pravveda di urgenza alla ripresa dell'attività
produttiva di taile azienda per assicurare ai
,lavaratol1Ì, a:lle IDro famiglie ed aHa econa-
mia della intera vaillata del Pellice, !Ì mezzi
indispensabiH per ,la liOra !sussistenza ,e per
'ripr'istin<are quel minima di equilibrio eca-
namica rappresentata dall'attività della sum-
menzianata azienda (668).

VACCHETTA, ROASIO, FABIANI, AI MaNI

Al MlÌinistro dell'indrustda e del commemio,
per sapeI'e quali salno le ragioni per cu!Ì non
sano ancorla state attuate le nOI'me previste
all'articolo 3, punta 7, della legge 6 dicembre
1962, n. 1643.

Per sapme inoftre se i,l MilDJÌlst!roill1terTo-
gato ha dispasto perchè le « periadiche can-
ferenZie per la Cansultazione di rappiresen-
tanZJe loca/li ed ecanamiche ed in partà.collare
delle Regioni, de~li Enti locali, delle organiz-
za2JÌoni sindacali e dei CiOrpi sden1iflioi », si
svailgano, almeno, nei primi mesi del 1965
( 669).

TREBBI, SALATI, ORLANDI, SAMARI-

TANI, FRANCAVILLA

Ail Ministro delle partecipazioni statali, per
<conoscere qUalIe sia ,l'orientamenta de>! M!Ì~

nistero Ìin indilrizzo in merito agld impegllli as~
Slunti ,Ìinsede di chiusura della vertenza dello
stabilimenta FIVRE di FÌrrenZie, esattamente
lill3 iI1lI3!ggia1963, e dopa che su rich!Ìesta del-
l'interrogante il sattasegretaria di Stato iDa-
nat Cattin ebbe, illl28 febbraio 1964, in Aula
del Senata, a rircon£ermare ,gLi :impegni di
massima in quell'oocas!Ìane p'l'esi.

Il Ministera del1le partecipa2JÌoill'i stataili non
può lignor'élJre [che aa si1:JUaziane ddl'azienda :in
oggetto è divenuta malto più precariia a se-
guita della mamcata costrulJiane in Flirenze
del pramessa stabilimento di elettrarnicae
delilra mancata rilevaZJione della FIVRE da
parte deIl'IRI, tanta che ,oggi si ,lamenta una
dispersione di maestranze quail,ificate e la
niduzione a trentasei ore lavDrative per il
personaJe ancora Ìin forZJa.

Il precaI1isslima statO' attua/le di cose, se
dovesse prrotrars!Ì ancora, senza un interventa
caardinata del,Gaverna interessato in prima
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istanza amamtenere in atto la produziane ita~
liana di materiale elettronico specializzato,
priverebbe il nostro Paese della sola fonte
di produzlione nazionale rin ta,le speciale iCam~
po de1ll'elettron1oa.

Di 'COIllseguenza 1',interrogaiIl'te chiede che
urgentemente sia presa in esame da,l Mi~
nistero delllle :partecipaziani ;statali la sistema~
ZJione definÌt,iva della FIVRE, evitando una
sua aLienaZliane, a, peggio, UiIl suo completo
smanteLlamento; la pOossibiHtà di rice11ca,re
attraverso l'ICE (Istituto commercio estero)
nuov,i me11cati di sbooco esteri ad un rpmdat~
to nazionale così pregiato; la messa in at~
"Duazione dell'accordo per 110stabilimento di
eleuronica a Firenze (670).

CERRETI

Al Presidente del Consiglia dei ministri ed
ai Milnistri deilla difesa e della pubblioa istm~
zione, per conoscere quaLi inliZ1iative e :prov~
vedrimenti siana predi,spOosti per un'adeguata
celebraziane del cinquantenamia del 24 mag~
gio 1915, data de!l.l'irnizia della Grande giuer~
11a per ila quale fu cOompiuta l'unità temito~
riale delila Patnia.

GLi Ìilltevrog3lntJi chiedono ahresì di cono-
sceve a quale punto sial11JolIe indaginli per ac~
certar:e il numero dei combattenti di detta
Grande guerra tuttora v,iventi aHa scopa di
poter .oOoI1nispolliderelad essi un adegiUato l1ilco~
nascimento, attribuendo loro una pensia~
ne come già ,richiesta (671).

CaRNAGGIA MEDICI, PIASENTI, Ro-

SATI, DE LUCA Angeilo

Ail Ministri dei trasportri e dell'aviaz,iane
civile e della difesa, per conoscere quali prav~
vedimenti siano stati predispasti per garan~
tire, anche in caso di neve, l'agibilità degli
aeroparti di Fiumicino e di Ciampino che
rappresentana il fU!lcro del traffico aereo ita~
liano soprattutto nei periodi in cui altri ae~
roparti passana essere non agibirli a causa
delLe nebbie o dei farti venti.

GLi interragant,i chiedOona a'ltresì di cana~
Slcere per quali motivi, dopa aa nevicata dei
giialrni 8 e 9 febbmia 1965, i due detta. laera~
pOovti sano stat,i per malte ore inservibili
(672).

CORNAGGIA MEDICI, PIASENTI, RaSATI

Al Ministro del lavom e de1rla previdenza
soda!le, per .oanosoere per quaLi motiVIÌ ill de-
creta~legge 23 dicembre 1964, n. 1354, che
per sua natura non può essere stata emessa
se nOonpeil:"'necessità d'urgenza, nan viene ap-
phcata ancara e per sapere se non :Pirtiene di
dover intervenire can opportune ed 'adegiUate
dilSpasiz,iani per dete!rm:imarne !'immediata
a:pplicaZJione da parte derH'INPS nan poten~
dosi più pretendere che i lavamtOori edih di~
soooupati debbana attendere ulter:iori llUn~
gaggini bm'Ooratiche (673).

PETRONE

.M Minisrt.m dei lavoDi prubblki, per cona~
s:cere se non I1itenga opportuno ed urgente
es.tendere 311personale del Ministero dei ,lra~
vOlli pubbL:irei i benefioi della Ilegge 27 feb~
braJia 1963, n. 226, già cancessi ai dipendenti
tI'entanavlistli dell Ministero della pubb~ica
ist,I1UZiane e per sapere, per unra eventuale
irpotesi negatJiva, per quali mOotivi :i:lMinistero
dei lavori pubblici dovrebbe negare un atto
di giustIzia qUlamto mai opportuna, che v,iene
per di più invOocata dagliÌ linteressati da mOolte
paDti d'Italia (674).

PETRONE

Ail Minist,ro delil'agrircOolltuI1a e dell[e foreste,
per sapere se è a conOoscenza che la quasi to~
taHtà dei castagnetii delIra zOona del Melfese
(Patenza) è complletamente,:iJnseiCichita a iCau~
sa del cancro rdei1La!Corteocia e quali pravve.
dimentli :iJnt,enda adottare lin favore dei canta~
diniÌ cOosìdUlframente coLpiti, per aver perduto
UJna delle più ,importanti I1isorse di vita. In
particolare, pOoirchè trattasli di terreni ormai
campletamente :imrprodlUittJivi, in quanta man
sono ca!ltivabili diversamente, se non rlÌtiÌene
apportUlna provvedere con urgenza ail pag;l~
menta di un adeguato e cangrua indennizza
iln fravore dei piocoli e medi proplIìÌeta:ri e di
cancedere in agni casa la sgravia daNe impa~
ste .Eondiarie (675).

PETRONE

Interragaziani
can richiesta di rispasta scritta

Al Ministra dei lavari pubblici, per cana~
scer,e se non ravvisi la necessità di interve-
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nire con urgenza disponendo il dìnanziamen~
to e la sollecita esecuzione dei lavori per la
costruzione della strada Reggio Calabria-
Valanidi-Oliveto-Trunca, strada da tempo
attesa con ansia da queUe popolazioni.

Si risolverebbe così un annoso problema
che ha costretto più volte gli abitanti di quei
paesi, condannati a vivere isolati dal conses-
so civile, a manifestare pubblicamente con
proteste che hanno ottenuto il consenso della
intera popolazione reggina e delle autorità
locali (2693).

MORABITO

Al Presidente dell Consiglio dei minist:ri e
Ministro ad interim degli affari esteri, per
conosoere se e come lintenda ,intervenire rpre'S~
Sia lÌ dirigenti della RJai-TV in merito alla tra-
smissione eseguita lunedì, 8 febbraio 1965,
Don la quaile si dava, at[traverso una oOffill1il1i~
cazione affrettata e parzia:le, una visione de~
formata degli avvenimenti IÌn corso nel Vie:t~
nam, secondo [cui !'interv,ento americano ap-
pare ingl1usHficato e provocatorio (2694).

PUGLIESE

Ail Ministro dellla sanlità, per sapere se, ,in
consideraziolne dei gravi danni che ne loonse-
~ono per la produzione e il commelOCiodegli
agrumi, non intenda revoca,re ill divieto de[~
l'uso di carta al ,difenile per l'imbaHaggio de~
gli agrumi, destinati al consumo [sul territo-
rio nazionale, essendo il divieto deli'uso di
tale sostanza ingiustificato in qruanto rrrsuJlta
che alJe dosi usate non può rlisultare alcun
danno aj).ila salute dell'uomo, 'mentre per con~
verso, l'uso di IÌnvo1ulOiritrattati al difenile
consent,irebbe form economie perchè sailve-
rebbe dallla m~oes!cenza 11 20-30 per cento
delle merci spedite (2695).

MACCARRONE

Al Ministro deUa sanità,

a) premesso che il ritardo frapposto da~
gli uffioi sanitari provincia!li, ai quali è do~
vuta, per competenza esdusiva, l'approva~
~ione delle rette legùttimamente deliberate
da!lle Ammilllis1:1razion:i ospedaliere, crea una
situazione insostenibile per l'andamento eco-
nomico-finanziario degli ospedaLi, con gravi
ri£lessi ,sull'inrtera assdsten~a e sUIÌ ricove-
rati;

b) premesso che è chiamata in causa la
respOlnsabilità dei med:id pro~1ndald per i[
maJncato adempimento di atti di uffiClio;

iJ'interroga:nte chiede di conoscere se in-
tenda intervenire urgentemente per emanan.~
istnuzioni reilative all'esame e approvazione
ddlerette, nel rispetto deUe norme ,legisla~
tive vigenti, arI quale sono tutti indistinta~
mente tenuti, compresi gli Enti mutualistki
debitori (2696).

PERRINO

Al Ministro della sanità, per conoscere il
contenuto della risposta alla istanza della
Associazione nazionale farmacisti rurali ed
unici d'Italia del 15 dicembre 1964 relativa
all'applicazione della legge sull'istituzione
di un'addizionale alla imposta sull'entrata
15 novembre 1964, n. 1162.

In particolare si chiede di conoscere quali
provvedimenti il Governo intende adottare
~ quale organo tutorio del servizio farma~

ceutico ~ per evitare la illegittima applica-
zione del principio della « traslazione della
imposta}} che non può essere oggetto nè di
trattativa privata nè di convenzione inter-
categoriale al di sotto dello sconto minimo
del 25 per cento sui prezzi al pubblico dd
medicinali, in quanto stabilito per legge
e che !'industria farmaceutfca e le aziende
grossiste sono tenute ad osservare per assi~
curare il servizio farmaceutico anche nei
piccoli centri rurali.

Come è noto, il predetto sconto minimo è
tenuto presente nello stabilire i prezzi dei
medicinali all'atto della autorizzazione del-
la loro messa in commercio, e condiziona
le eventuali revisioni dei prezzi adottate
dal CIP (2697).

PERRINO

Al Mmistro della slanità, per conosoere se
non ritenga doveroso avocare al bilancio del
MinistJero della sanità le somme derivanti
dalla tassa di conroessione governativa per
l'[istÌitumone e per l'esercimo delile farmaoie,
devolven,done i proventi al fondo speClÌia~e
costÌ>tUÌto per rimbo,rsare ai Comuni parte
delle spese oacorrent:i alla oorresponsione
dellle indennità di residenza allIe falrmalCÌe
rma1i a norma della legge 12 agosto 1962,
n. 1352.
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Come è faci,le dlevare, l'artkolo 21 del1a
legge GiOiLi,ui 2'2 magglio 1913, n. 468, modi~
ficato con il decreto pres.idenziale 10 marzo
1961, Ill. 121, Tiwlo IV, numero d'ordine IS,
stabill:iva che li pl'edetti pmventi fossero de~
stinati ad assicurare il servizio delle farma~
de condatte da istituire dai Comuni rurali
con popola'ZJione ,fino ai 5.000 abitanti.

L'eccessiva spesa per la conduzione di tali
fanmaoie, impediva ai Comuni di aSiSumere
tali gestiOlni, per all'i i1llegislatore, con Il'arti~
cOllo 115 dell testa unko delle leggi sanita'rlie
27 luglio 1934, n. 1265, e successive mOldMì~
oaziOlni, tlrasfolimava tl'istituto della farma~
cia condotta IÌin suss:idia:ta da!l Comune, laJiU~

t'ato dai Icontr:ihuti speciali rimposti laltle far~
made Inon rura:IL

Ai Comuni che affrontano le spese per le
indennità di residenza alle farmacie spet~
vano, pertanto, lÌ proventi derivanti dalla pre~
detta tassa di concessione srulile farmade
(2698).

PERRINO

Al Ministro dei lavori pubblici, per cono~
soere il suo avviso cil'ca l'appeltlo rivolto in
data 30 novembre 1964 da dipendenti di
pubbliche Amministrazioni ed Enti pubbli~
ci di Fasano (Brindisi) inteso ad ottenere
benefici ed agevolazioni per l'acquisiziane
del1a casa, in analogia con quanto disposto
per le cooperative edilizie (legge 4 novembre
1963, n. 1460) (2699). Russo

Al Minis,tro dei lavori pubblici, per cono-
scere quali progressi sono stati compiuti nel~
la elaborazione del piano organico di sistle-
mazione del basso corso del Po e della zona
deltizia, illustrato pubblicamente neUa pri~
mavera de11964 dall'ingegner Rinaldi, allllor~
presidente della IV Sezione del Consiglio
superiore dei lavori pubblici; piano che
aVl'ebbe dovuto essere sottoposto a prove
sperimentaili sul modello predisposto dalla
Università di Padova in Ilocallità Voltabaroz~
zo e per conoscere maggiori notizie tecniche
di tale piano e i risultati degli esperimenti di
cui sopra.

L'interragante mentre richiama l'attenzio~
ne deLl'anorevole Ministro sull'urgenza della
sOlluzione organica del grave problema, so-
prattutto per evitare nUOVe disastrose aMu~

viani nel Polesine, chiede che nella ulteriore
e definitiva elaborazione del « piano» si ten~
ga conto della necessità di prevedere opere
destinate non sOlla a garantire la sicurezza
idraulica, ma anche atte a consentire l'uso
delle acque del Po ai fini della sviluppo eco~
nomico e sociale delle zone intaessate (2700).

GAIANI

Ordine del giorno
per le sedute di venerdì 12 febbraio 1965

P RES I D E N T E. Il ,Senato tarnerà
a riunirsi domani, venerdì 12 febbraio, in
due sedute pubbliche, la prima alle ore 9 e
la seconda alle ore 17, con il seguente oit"dine
del giorno:

ALLE ORE 9

I. Discussione del disegno di legge:

Bilancio di previsione dello Stato per

1'anno finanziario 1965 (902 e 902~bis)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

II. Svolgimento delle interpellanze:

MENCARAGLIA (BYFALINI, BARTESAGHI,

SECCHIA, DE LUCA Luca, SALATI, POLANO,

VALENZI). ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri e Ministro ad interim degli
affari esteri. ~ 'Per conoscere quali con~
crete iniziative intenda porre in essere il
Governo italiano di fronte alla minaccia
per la pace mondiale costituita daU'esten~
sione della guerra alla Repubblica demo.
cratica del Viet Nam da parte degli Stati
Uniti d'America, battuti sul piano politico
e militare dal popolo del Viet Nam del
Sud.

Le forze democratiche, religiose, tutti i
cittadini antifascisti del Viet Nam del Sud,
il popolo pacifico di tutto il Viet Nam, at~
tendono che i governi responsabili fermi~
no la mano dell'aggressore e che le poten~
ze firmatarie degli accordi di Ginevra, col
consenso e il sostegno di altri Stati, resti-
tuiscano loro, con la pace negoziata, la si-
curezza e l'indipendenza per cui da tanti
anni lottano, sostenuti dalla solidarietà de-
mocratica di tutti i popoli (256);

FERRETTI (NENCIONI, BASILE, CREMISINI,
CROLLALANZA, FIORENTINO, FRANZA, GRAY,
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GRIMALDI, LATANZA, LESSONA, MAGGIO, PACE,

PINNA, ,PICARDO, PONTE, TURCHI). ~ Al Pre~

sidente del Consiglio dei ministri e Mini~
stro ad interim degli affari esteri. ~ Per

conoscere l'atteggiamento del Governo ita~
liano di fronte agli avvenimenti del Viet~
nam (258);

e delle interrogazioni:

Lussu (SCHIAVETTI, MILILLO, ALBAREL~
LO). ~ Al Presidente del Consiglio dei mi~
nistri e Ministro ad interim degli affari
esteri. ~ iSull'azione politica del Governo
in seguito all'aggressione delle forze aeree
degli Stati Uniti d'America contro il Viet~
nam del Nord, che costituisce una provo~
cazione e un'avventura le quali, senza il
pronto intervento dei iPaesi amanti della
pace, possono portare alla guerra, e non

sÙ'lo nel settore asiatico (661);

BERGAMASCO (D'ANDREA). ~ Al Presiden~
te del Consiglio dei trlinistri e MinistrO' ad
interim degli affari esteri. ~ Per conoscere
il pensiero del nostro Governo sulla grave
situazione che si è determinata nel Sud~
Est asiatico in seguito alle continue ag~
gressioni del Vietcong contro il Vietnam
del Sud (663).

BARTESAGHI. ~ Al Presidente del Consi~
gli o dei ministri e Ministro ad interim de~
gli affari esteri. ~ ,Per conoscere quale
valutazione il Governo dia dell'estendersi
di massicci attacchi aerei americani anche
sul territorio del Laos, e della gravità che
essi assumono, come dimostrazione di un
indirizzo che va al di là delle stesse respon~
sabilità nella acutissima crisi del Sud Viet~
nam, per investire tutta la penisola indo~
cinese con un intervento militare e poli~
tico sempre più aggressivo e reazionario;
per conoscere quindi se il Governo intenda
promuovere una propria azione in ap~
poggio ana convocazione della Conferenza
di Ginevra, responsabile degli accordi cir~
ca lo status della penisola indocinese e
della situazione in quei Paesi, quale unico
organismo internazionale in grado di ne~
goziare il ritorno della pace e della sicu~
rezza in quella zona (665);

JANNUZZI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri e Ministro ad interim degli

affari esteri. ~Perchè, in relazione ai pro~
blemi della pace e della sicurezza inter~
nazionali, obiettivi costanti della politica
estera italiana, voglia dare informazioni
sugli avvenimenti recenti ed in corso nel
Vietnam del Nord e del Sud (666);

TERRACINI (V ALENZI). ~ Al Presidente
del Consiglio dei ministri e Ministro ad
interim degli affari esteri. ~ IPer conoscere
quali passi intende compiere per rappre~
sentare al Governo degli Stati Uniti lo sta~
to d'animo di grande inquietudine della
nostra pubblica opinione creato si dinanzi
all'aggravarsi della situazione internazio-
nale, dopo l'aggressione contro il Vietnam
del Nord e l'estensione dell'attacco impe-
riaJista nel Sud-Est asiatico con le nuove
incursioni aeree americane contro il Laos,
che rischiano di far precipitare irrimedia~
bilmente le sorti della pace mondiale;

e per sapere quali iniziative diplomati~
che intende adottare per far in modo che
gli Stati firmatari dell'accordo di Ginevra
del 1954 si riuniscano al più presto per
trovare assieme la via per dare un assetto
pacifico e democratico a tutto il Vietnam,
liberando lo da ogni ingerenza militare
straniera (667).

ALLE ORE 17

I. Seguito della discussione dei disegni di
legge:

1. Bilancio di previsione dello IStato per

1'anno finanziario 1965 (902 e 902-bis)
(Approvato dalla Camera dei deputati).

2. DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. ~

ModÌlficazioni all'articolo 135, alla disposL
zione transitoria VE della Costituzione e
alla legge costituzionale 11 marzo 1953,
n. 1 (201).

II. Discussione del disegno di legge:

Disposizioni integrative della legge Il
marzo 1953, n. 87, sulla costituzione e sul
funzionamento della Corte costituzionale
(202).

La seduta è tolta (ore 21,45).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio d"i resoconti parlamentari




